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SETTIMANA POLITICA. 


Era un attentato? Così si è dimandato al Se- 
nato e alla Camera. così si domanda dal paese. 

Al senatore Finali e al deputato Mordini, in- 
terpellanti, rispose il Ministro Genala, perchè il 
Presidente del Consiglio dei Ministri è ammalato. 
E disse soltanto quel poco che già peva, cioè 
che nella notte dal 16.al 47, alle 2. 30 della notte, 
poco prima che il treno, nel quale e’ era il re, 
passasse per la stazione di Corneto, comparvero 
lungo il binario quattro individui armati di fu- 
cilî e assalirono un carabiniere, che colà stava 
di guardia. Questi sparò dei colpi di revolver, 
@ pare che abbia ferito uno degli aggressori per- 
chè fu trovato un fazzoletto insanguinato. Sul 
binario fu poi rinvenuta una bottiglia con la mic- 
ccesa e contenente 175 grammi di polvere 
e 70 grammi di pezzi di cristallo. I mal-- 
l’avrebbero gittata nel fuggire. 

A questi particolari ufficiali se ne aggiungono 
poi, naturalmente, molti altri che vengono 
tutti da una stessa fonte: quel biniere Va- 
riechio, che eracolà di guardia a 600 metri dalla 
cantoniera e a 400 dal carabiniere successivo, Egli 
dice di aver visto allora sulla linea, dapprima due 
individui armati di fucili, poi altri due egual- 
mente armati, e tutti vestiti di scuro. Allora egli 
gridò: Alt! Chi va tà! Alle prime intimazioni 
quegli individui non risposero, ma alla terza ri 
sposero, a hi voce: Amici! Quasi nello i) 
momento altri due sbucarono sul binario dafa 


in mezzo. Allor 
quegli individu 
quattro come d 


rebbero sei, non 
e il Ministro volevano cir- 
condarlo, la rivoltella, tirando un colpo. 
I malfattor ro col fucile diversi colpi, la- 
sciando il carabiniere illeso, ma forandogli in due 
i lucerna 
, anza, che 
gliela tolse dal capo, 5 ndogli il sottogola 
di cuoio. Il carabiniere Variechio non si perdette 
d'animo, e rispose con un colpo di revolver, ma 
senza colpire alcuno, Intanto i malandrini, visto 
il treno avvicinarsi, fuggirono verso la spiaggia 
del mare. Uno dei malfattori, fuggendo, lanciò 
la bottiglia contro il carabiniere, colpendolo 
nel petto. Questa bottiglia era di vetro vestita di 
corda e spalmata di terra. La miccia, accesasi nel 
cadere della bottiglia, fu dal Variechio spenta con 
un piede; poi esplose un altro colpo e udì il 
grido di persona ferita. Il chiaro di luna permet- 
teva a quel carabiniere di vedere distintamente 
Quando però giunsero, chiamati dalle esplosioni, 
un altro biniere e un soldato di linea, che era- 
no pure in perl ione lungo il binario, i ma- 
landrini erano gi andarono poi le 
Autorità ed ora ‘a le mani attorno 
non soltanto per scoprire e a re i colpevoli, 
ma anche, così ha detto il Mir nala, per 
determinare il carattere e le stanze del fatto. 
Il quale dà luogo, come asseri il Minghetti alla 
Camera. a molte dubbiezze: non fece perciò quella 
gravissima impressione che un «attentato serio 
avrebbe prodotto: e generalmente si crede che 
si tratti di una aggressione tutt’al più contro il 
carabiniere da parte di alcuni contrabbandieri. 
Il Ministero non ha, d’altronde, soltanto questo 
geroglifico da interpretare. Apparentemente, tutto 
gli va a seconda. Gili articoli della legge univer- 
sitaria, con molti emendamenti, passano uno dopo 
l’altro, compreso quello che istituisce gli esami 
di Stato per l’esercizio delle professioni che at- 
tualmente richiedono la laurea, esami questi che, 
con grande sdegno del Baccelli, il Bonghi aveva 
dichiarato inutili, e nella discussione dei quali 
il Cairoli aveva ottenuto, pochi giorni pri- 
ma, una sospensione. Anche l'ultima elezione è 
riuscita favorevole al stero: a Firenze il 
trasformista Pazzino De? i ottenne voti 3084 
contro il suo avversario Marini che non ne ebbe 
che 2979, Ma vi è l'incidente Guastalla, cioè la 


con 


diceria. sta in giro e in parte già smentita, che 
nella transazione fra lo Stato e gli eredi dei co- 


struttori dellà ferrovia Torino-Savona avessero 
preso parte. come avvocati, un senatore e un 
deputato, è, come banchieri che anticiparono ai 
Guastalla la somma per la lite, la Banca di To- 
rino e la Banca di Lugano, verso la quale ul- 
tima, a sua volta, sarebbe stata intermediario un 
amico del Depretis : e vi è pure l'incidente, e come 
lo sîchiama, Jo + scandalo dei prefetti, iscico 
del processo Strigelli di Torino. perchè i difensori. 
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{ a scagionare il loro cliente, insinuano che au- 


tore principale di certe falsificazioni di titoli di 
to pubblico, fatte per milioni, fosse un tal 
Giorgio Wilkes, americano, scomparso dall’ Italia 


ed oggi irreperibile, E il Wilkes, soggiungono, era. 


stato, con altri individui, arrestato a Firenze 
all'Hotel di New York. Fu chiesto più volte di 
condurlo a Torino anche con telegramma del 
Prefetto Casalis al Prefetto Corte. Questi invece 
— così fu sostenuto durante il processo dal Pre- 
fetto di Torino, e fu ripetuto dai giornali — 
avrebbe fatto mettere il Wilkes in libertà, tan- 
tochè costui si affrettò a svignarsela. Di qui ac- 
cuse gravi per parte degli avvocati della difesa 
e dello stesso Pubblico Ministero contro il Pre- 
fetto di Firenze, cui si addebitano pure con- 
traddizioni fra le sue deposizioni giurate, ed i 
documenti del processo. e alle quali egli ri- 
sponde, respingendo l’accusa e chiedendo in pari 
tempo, non una ma tre volte, al Procuratore 
Generale del Re a Torino di iniziare contro di 
lui regolare procedimento, Di qui però anche 
l'interrogazione Branca, alla quale il Ministero 
risponderà dopo terminato il processo, ma che 
si aggiungerà, in un medesimo ordine d'idee, alle 
interpellanze Aventi e Parenzo, sulla politica. in- 
terna, e il cui svolgimento sarà fatto il 1." marzo. 
E di qui, infine, una certa incertezza che fa escla- 
mare al Depretis: “ Davvero voi ci credete vi 
tali più di quello che siamo.” 


All’estero, si vede però che i Ministeri pas- 
sano sopra a ben altre difficoltà. 

Il Gabinetto inglese, per esempio. La Camera 
dei Lordi, si sa, gli ha dato un voto di biasimo, 
Ma alla Camera de'Comuni, quanto più si svolgeva 
la discussione sulla mozione Northeote, che era 
pure, com’è noto, di biasimo, tanto più sicura 
diventava la posizione del Gabinetto. Forster di- 
chiarava che il Governo avea riconosciuto ormai 
la responsabilità della sua pi 
radicale Lawson pareva il Gabinetto incominciasse 
a seguire una politica saggia; il Labouchere temeva 
gli eventuali eredi del potere. i.conservatori. In- 
fine, la mozione di biasimo venne respinta con 
344 voti contro 262. E tutta questa evoluzione 
psicologica il Gladstone la ottenne con I° aver 
provveduto alla difesa di Suakim e della costa 
del Mar Rosso e con | avere adottato un piano 
che a molti sembra pratico, e che è quello di 
mettere l’E; in grado di governarsi da sè, 
col togliergli le cause di perturbazione. cioè, în 
parole povere, col fargli abbandonare il Sudan. 
Ed è questo che chiaramente dice e fa anche il 
generale Gordon, il quale è giunto a Kartum la 
mattina del 48, facendosi precedere da un pro- 
celama, in cui non soltanto ce il Mahdi come 


S 


Sultano del Cordofan, ma cura persino che 
nessun impedimento si porrà alla tratta ‘degli 
schiavi! Quello che preme a Gordon è di salvare 


circa 45.000 uomini di truppa egiziana, che ci 
sono nel Sudan, e gli europei sparsi un po? dap- 
pertutto, e che ndono a ci 412,000, 

Gli insorti si accontenteranno essi di questi 


fatti? Non pare. Ad essi non garba che le forze 
ingl vogliano sbloccare Tokar, che le forze 
dell'ammiraglio Hewett si aumentino, che il ge-- 


nerale Graham, con 4000 uomini, sia accorso 
verso Suakim per assumervi il comando delle 
truppe, preconizzato vindice delle sconfitte di 
Baker. E, per tanto, prima che vi sia giunto cotesto 
soccorso i ribelli attaccano Suakim, è poi, facendo 
una finta ritirata, si dirigono verso Tokar anche coi 
cannoni Krupp, presi a Baker. Per giunta, nelle 
truppe indigene del general Wood, rimaste al 
Cairo, manifesta una certa agitazione: quattro 
soldati presentarono al Khedivé una protesta con- 
tro un immaginato invio del loro corpo a Suakim 
e la domanda di licenziamento degli ufficiali in- 
glesi; e. se que i erano quattro e vennero ar- 
restati, gli aderenti sono molti, anzi, probabil- 
mente. erano tutti quelli antichi avanzi di Tel- 
el-Kebir, che da Arabi hanno appreso l’insubor- 
dinazione e l’oilio allo straniero e che sir Evelyn 
Wood ha creduto, troppo presto, di poter rior- 
gan e 

Certo è che gli inglesi sono sempre più invisi 
agli indigeni, e. d'altro canto, non si fanno amare 
i europei: poto mancò, per esempio, che un 
ale inglese, strappando una bandiera italiana 
di mano a un acrobata, non provocasse, oltre 
alla zuffa che ne avvenne, un incidente diplo— 
matico con 1° Italia. Ma l'ufficiale era ubbriaco. 
E il generale in capo fece al nostro console le 


ione in Egitto; al: 


scuse sue e dell’esercito e, con dei buoni arresti, 
farà passare all’ufficiale la voglia di andar Drillo 
in teatro. 


Anche il Ministero francese ha fatto di spal- 
lucce. a ua terzo insuccesso în pochi giorni, 
a un voto poco lusinghiero della Camera, la 
quale. malgrado 1° SRARIA del Ministro di 


giustizia Martin-Feuillée e a malgrado tutto il vi- 


tale interesse che vi riponeva il Ministro del- 
l'interno Waldeck-Rousseau , accettò l’emenda- 


missioni ; 
egli non 
Oltre 


l, 

votarono l'ordine del giorno: I cittadini 

| Cercle d'été il A7 sobbraio. domandano 
la revisione della Costituzione, la nomina di una 
Assemblea Costituente; e si impegnano di Jlavo- 
rare indefessi per far restituire al popolo il di- 
ritto di eleggere direttamente il Capo dello Stato. 
I borbonici, invece, stanno quieti e per essi, 0 
almeno, per quella loro parte che è antielericale. è 
una doccia d’acqua l’Encieliea del Papa, che, di- 
retta all’ Episcopato francese, non consiglia altre 
azioni che quella morale, intesa a modificare l’o- 
pinione pubblica. A ciò invita, incoraggia il Clero 
e il laicato cattolico, Vuole: che il Clerosi vada 
arricchendo di un numero sempre maggiore 
d’idonei personaggi. Vuole che si stringa intorno 
ai vescovi, Vuole che i laici ragguardevoli si ado- 
erino, coi discorsi e cogli scritti, a mantenere 
ì diritti della Chiesa cattolica, Vuole che i laici 
tra sé ei laici col Clero restino concordi nei 
conformi nelle opere. Vuole che si attiri la 
gioventù nelle scuole cattoliche. Vuole, infine, 
che tutti preghino Iddio, lo scongiurino * affinché 
guardi propizio la Francia e vinca lo sdegno 
colla misericordia”. E tutto ciò in un linguaggio 
così,mite e tanto riceo di frasi lusinghiere per 
la, Francia, che a quanto si dice, Ferry fece espri- 
mere al Papa la sua riconoscenza, promettendo 
che il possibile per stabilire un accordo de- 
finitivo. E, appoggiandosi così ad un alleato non 
prima immaginato, il Ministero resta. 


Invece, un Gabinetto che ieri aveva ottenuto 
una grande vittoria; oggi è già nel numero dei più, 

Quando il Ministero serbo del Kristich riportava 
quella grande vittoria che tutti sanno, chi avrebbe 
detto che lo aspettava tanto presto questa sorte? 
Gli eletti tutti, tranne una ventina, erano 0 
ministeriali puri o progressisti. Ma, “forse nel- 
l’ebbrezza della vittoria, sorse il dissenso ap- 
punto fra quanti s'erano coalizzati contro i ra- 
dicali di Ristich. Non andarono d° accordo nella 
designazione dei 44 deputati che sono di nomi- 
na regia. Jl Ministero si dimise, e il re, anzichè 
rivolgersi nuovamente a Kristich, formò il nuo- 
vo Gabinetto con Garascianin alla presidenza e 
agli esteri, che si dice suggerito dall'Austria. 

20 febbraio. us 


CORRIERE. 


Non dirò precisamente — come ha seritto un 
nostro amico e collega in un giornale di Torino 
—'che la totale abolizione delle feste pubbliche 
carnevaleschè segnerà un nuovo passo della ci- 
viltà. 

To 


i detti passi della civiltà somigliano troppo 
da un pezzo in qua, a quelli del gam- 
n c'è gente più retrograda di quella che 
sce tro) 


po. 
Tikpiace unto di sentir dire che 
a Roma il carnevale è languidissimo ; a Napoli 
addirittura anemico, 

Nelle altre grandi città d’Italia le baldorie pub- 
bliche sono del tutto cessate da un pezzo, meno 
a Palermo dove il Nannu fa ogni anno la sua en- 
trata trionfale in città. Ma le feste  palermitane 
sono di carattere ben diverso da quelle carne— 
valesche del continente alle quali sopravvi- 
veranno. 

Milano ha voluto, con tarda e forse poco op-_ 
portuna resipiscenza, farsi credere quest'anno la 
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città italiana più dedita alla baraonda carnevalesca, 
come è veramente la città più operosa ed in- 
dlustre. Dico Milano, così per dire : non è ancora 
dimostrato se veramente la grande maggioranza 
de’ Milanesi vorrà profittare dell’ appendice al 
Carnevale che le regalò parecchi secoli fa il v- 
scovo Ambrogio, quando non esistevano ancora 
i comitati, ed il ministro della guerra dell'im- | 

ero romano non avrebbe messo a disposizione 
degli sfaccendati, nè i manipoli di lieri nè 
i carri delle legioni, 

Per ora, a giulicarne a occhio e croce, una 
gran ione per le mascherate ed i coriandoli 
è difficile prevederla. Può essere scappi fuori 
tut!ad ‘un tratto, come il turacciolo d'una bot- 
tiglia di vino spumante. Se non scapperà ci voi 
pazienza e ai promotori della resurrezione ter 
remo conto «elle loro buone intenzioni. Certo 
che non basta un programma per ottenere, in 
una data forma, il brio d'un’ intiera città, come* 
non basta l'intenzione di essere spiritosi per | 
scrivere un bel programma, La v pubblica. per 
centomila ragioni l'una indipendente dall'altra, 
si è sostanzialmente modificata da qualche anno, 
Si lavora di pi diverte di più dal gennaio 
al {dicembre senza bisogno di concentrare tutto 
il divertimento in meno d° una settimana, per 
star poi male un mese di salute e di borsa, 

E non mi vengano a dire che i ricchi e gli 
agiati hanno l'obbligo di far cano perchè 
guadagnino e si diveriano gli artieri ed i poveri. 
Urmai l'essere ricco e signore obbliga a troppe 
cose, nè Vè la necessità di aggiungere ad es 
anche il dovere imprescindibile di fare il matto 
senza averne voglia. Non ci mancherebbe altro! 

Umberto ha detto l’altro giorno — dopo il preteso 
attentato: sulla ferrovia Maremmana — che ormai 

uello di re è diventato un mestiere pericoloso. 

fa anche quello di signore. non canzona e le 
grosse seccature non mancano a chi è nato per 
esercitarlo, Un altro poche si vada innanzi di 
questo passo e bisognerà dire sul serio : 

— Povero diavolo! ha avuto la disgrazia di 
ereditare quattro milioni, 

‘Senza contare che tale patrimonio non sarebbe 
sulliciente per farsi dipingere il ritratto dal 
Meissonier, pagarlo 75.000 franchi e poi dargli 
fuoco, come ha fatto a Parigi la signora Mackav, 
La capricciosa signora Americana meriterebbe 
davvero d°essere obbligata ad andare in ma- 
schera per divertire i monelli! 


Se il mestiere di re e quello di signore sono 
pericolosi e nojosi, quello d°autore drammatico 
non può mettersi nella categoria dei mestieri 
senza fastidì. 

C'è troppa gente che vuol tutelare e proteg- 
gere per forza gli autori e vuole insegnare ad 
essi a muovere i primi passi sul palcoscenico. 
Eppure gli autori drammatici seno come i bam- 
bini: finchè si veggono tutelati e protetti e si 
sentono tenuti per le falde del vestitino si muo= 
vono paurosi, inciampando continuamente, e fini 
scono per battere in terra quella parte che, 
tempi della repubblica 
fiorentini sopra un rone di pietra sotto le 
logge del Grano. Un bel giorno invece, quando 
nessuno se l’aspetta, i bambini... e gli autori 


drammatici, si alzano in piedi senza dir nulla | 


a nessuno e camminano come grandi. 

A Roma, per fare un contraltare allo 
Romana per la solita tutela e il solito 'ag- 
giamento, si è formata una Società d° autor 
egualmente tutelante, proteggente ed incorag- 
giante. Isuoi primi ‘atti degni di menzione sono 
Stati due: l’ inaugurazione della sede sociale con 
Un banchetto — nel quale probabilmente non 
è stato servito in tavola alcun pasticcio... dram- 
matieo — e la nom una commissione 
giudicante i lavori dei giovani autori. 

Al banchetto mi sarei sottoscritto subito an- 
chî io: quanto alla commissione giudicante avrei 
domandato tempo a pensarci. Non sì sa mai! 
tante volle in simili commissioni trovano modo 
cli cacciarsi anche i rifischioni — voce d’Yorick, 
non registrata ancora nella Crus:a vecchia nè 
nella nuova, che però indica a meraviglia quelli 
autori infelici ma sventurati sempre pronti a fi- 
Schiare le commedie degli altri non essendo mai 
riusciti a fare applaudire le proprie. Ora c'è da 
scommettere un milione contro un franco sviz 


| riamo sia 


si faceva battere ai falliti | 


zero — con la Elvezia a sedere — che i rif 


schioni sullodati avrebbero condannata non so- 
lamente la Cavalleria rusticana del Verga, che 
dopo i trionfi di Torino e di Milano, coltà ora 
anche quel di Firenze, ma la Sara Felton del- 
l'Interdonato, La mamma del vescovo di Valentino 
ra e tutti gli altri lavori comici e dramma 
tici recentemente applauditi, che non son pocl 
Pur troppo non son pochi neanco i fi 
Questa seltimana al Manzoni è caduta la signora 
Leo-Pascal, nuo dell’IIli 
vecchia, ossia anteriore di data 
Narbonnerie, come lo era il conte Marcello Ber 
Con ciò vogliamo credere che il brav 
giovane abbia finito di rovistare il baule dei 
lavori primati È temo di far qualche cosa di 
veramente nuovo, che segni un progres 
rebbe doloroso che fossero deluse le speranz 
che îl suo primo lavoro, per quanto immaturi 
avea fatte nascere, 


Ho appena fatto cenno. la settimana passata, 

I maestro Giovannini e de ua nuova opera 

to Ve pplaudita al teatro Argentina di Roma, 
ed ascoltata con crescente soddisfazione dal pub- 
blico Romano, se dobbism credere ai giornali. 

È tinto difficile, ora come ora, il vedere ap- 
Dlaudita sinceramente e senza artifizii un* oper 
nuova, che merita veramente ln pena di occu 
parsene un poco. Il maestro Giovannini è gio- 
vane: avrà poco più di trent'anni. Nel nostro 
Conservatorio, dove non tutti sanno quanto do- 
vrebbero insegnare agli altri, il Giovannini m 
Sicista dotto e di molto merito è obbligato a spie 

gli elementi del solfeggio, Una Società 
rale milanese, della quale egli dirige gli studii 
e gli esperimenti, si loda moltissimo della sbi- 
lità e della scienza del maestro. 

Il Giovannini ha scritto il suo spartito con vero 
sentimento d'artista, sebbene non gli siano man- 
cati grandissi tacoli da superare, cominciando 
dalla difficoltà immensa di trovare un libretto. 
Finalmente si è deciso per disperazione a mu- 
sicare quello, a versi claudicanti, che il poeta 
Fulvio Fulgonio ha tratto dal Tito Vezio di Luigi 
Castellazzo. 

Questo romanzo, com, sette anni sono 
nelle appendici del Diritto, rimesse di moda il 
gusto dell’epoca romana. Lo Spartaco, e i suoi 
fratelli minori, del Giovagnoli, discendono in li- 
nea diretta dal Tito, Vezio, come il Catilina del 
Bacci. E forse anche Pietro Cossa imparò dal 
Tito Ve. te di drammatizzare modernamente 
la storia antica, arte che gli ispirò prima il Ne- 
rone, poi Plauto e il suo secolo e Messalina. Nel 
romanzo, Tito Vezio fu il prototipo di un 
nere nuovo: speriamo che, nella musica, que 
nome sia l’annunzio di un nuovo compositore. 

Il nostro teatro ne ha veramente bisogno ! 
Mentre brancolando nel buio su tutti i 
teatri della peni: za un intento artisti 
determinato, e eranze di migliore avve- 
nire, il gran trionfo che par avesse ottenuto 
recentemente la musica italiana a Parigi, 
bia ad un tratto, in conseguenza di pettegole: 
finanziari, in una disfatta quasi completa: il tea- 
tro italiano forse fra poco tempo ridiventerà 
teatro lirico francese con sussidio governativo. 

Leggendo talune critiche, bisognerebbe credere 
serbata ad ogni popolo la mu che i 
merita. Un tale signor Lavoix, vuto, per es 
pio, il coraggio di scrivere nel Télegraphe che 
la Lucrezia Borgia è pauore d'idées e vi 
tutt'al più, dieci minuti di music 
E cia come unico pezzo la romanza — che non 
è romanza — D: pescatore, ignobile — uno dei 
pezzi più scadenti deli’ opera più piena di sen- 
timento uscita dalla penna del Donizetti, e che 
mezzo secolo fa parve + musica dell ‘enire ? 
ma di un avvenire invocato e desiderato. 

Certo, nè allora nè dopo, i parigini di buon 
gusto pensarono come il signor Lavoix che la 
Borgia “a toujours été mediocre et est. aujour- 
dhui detestable et ridicule"?Ma in ogni caso aveva 
ragione Donizetti quando scriveva da Parigi a 
Simone M 0 maestro: 

i che 
vece non mi vi posse 


ibilmente, 

‘e di proce: scandalosi, di doppi 
suicidi, di ‘appropriano i depo- 
siti, di sputacchi e di duelli parlamentari, di 
prefetti che si danno scambievolmente taccia 
di mentitore e di altri bellissimi ed ameni epi- 


to d’arte perchè volevo. pos 


celebri 


sodi della vita politica, de’ nostri tempi demo- 
eratici. 

A proposito de’ quali pregherei il senatore 
Zini, se ha un po'di tempo d’avanzo, di cercare 
un altro nome che alte prepotenze e alle scapi- 
gliature di taluni si ttasse meglio che la pa- 
rola democrazia. Delle democrazie, volere 0 non 
volere, ne abbiamo di due qualità : quella vera, 
in omaggio alla quale la regina Vittoria d' In- 

ed imperatrice delle Indie dedica un 
la memoria del servitore John Brown, 
dolo * fedele amico” e dà il libro a 
slampare come un’ autrice qualsiasi agli editori 
Smith Elder and Co. — e quell'altra che con- 
siste nell’ imporre le proprie opinioni e hel te 
rorizzare, in tutti i modi possibili, per im- 
porle. In lingua fiorentina questa seconda specie 
di democrazia si chiamerebbe becerocrazia; ma la 
parola correrebbe rischio d’essere fraintesa in 
molto parti d'Italia. per quanto espressivamente 
esalta, 

A Firenze sopravvive a tutte le trasformazioni 
politiche e all’ invasione «el cosmopoli 
tanto più sensibile in una città in oggi 
da molti 


Buffalmaceo, L ro 

najo e tanti altri uomini | 

Appena si spa la voce di ur 

vocazione di un sinodo d’architetti per 
deliberare, in onta al voto della maggioran 
degli artisti e de’ cittadini, il coronamento t 
cuspidale alla facciata del Duomo, è saltato fuori 
subito il bell’umore coll’epigramma bell’ e fatto 
che dice: 


Mascherando îl Toscano col Tedesca, 

Accademici, ciuchi e cavalieri 

Invocano a smentire il Brunellesco 
Voti stranieri. 


DO 


Fra i fattacci narrati da più che millanta gior- 
nali italiani m° è venuto sotto gli occhi quello 
delle donne divorate dai lupi su quel di Sora, 
Par di leggere cose accadute nel più remoto 
interno dell’ Africa, ove non sia giunto ancora 
alcuno Stanley, aleun Brazzà, e neppure alcun 
Gordon Pa: col permesso stampato per conti- 
nuare la tratta de’ negri. Maria Mazzuola d’anni 33, 
madre di quattro figlioli, fu divorata dal torace 
in su: la sedicenne Maria Quintiliani venne 

polpata della ia e del cranio. 
eredibile! alle ferocie di uomini contro 
è fatto l'orecchio e non muovono 
0 quanto queste di una belva affamata! 
» Volendo giusti ed imparziali, le 
attenuanti ro accordare al lupo affa- 
mato chi sa da quanti giorni, anzi che agli 
sassini della Canepa, o a quelli del \chier 
Eisert di Vienna e de’ suoi disgr: i figliuoli. 

Domenico Manni i lemico etrusco racconta, 
a proposito di lupi, la storia di un figliuolo di 
Piero Brandani uomo dedito al litigare per i 
tribunali. Il ragazzo, mandato un giorno dal padre 
a prendere talune carte legali, se le lasciò cadere 
in Arno e temendo Vira paterna invece di tornare 
a casa andò a rifugiarsi sulle montagne vicine 
a Pistoia. Quando fu notte chiese ricovero nel- 
Posteria del ponte dell’Agliana, ma l'oste non lo 
volle in casa e il ragazzo si contentò d’una botte 
con un poli fieno, ch'era sull’aja. Un lupo uscito 
dalla proda del bosco s'avvicinò alla botte odo- 

ndo e fregandosi finchè la punta della sua 
coda entrò nel cocchiume. Il ragazzo Vafferra ed 
il lupo sentendosi tirare si mette a correre; ma 
la botte si capovolge, cade addosso alla bestia e 
l’ammaz Allora il ragazzo chiama gente; il 
lupo è portato a Pistoia è presentato al Comune 

à al figliuolo Brandani 50 lire di premio. Esso 

a chi l'aveva aiutato, e con le altre 

ggio a ritornare dal padre, che viste 

» 45 lire lo accoglie senza rimprovero e presa 
somma se ne serve subito per il suo gradito 
assatempo del litigare. | 

Cose simili accadevano in tempi men leggiadri 
de’ nostri: quattro 0 cinque secoli sono, Premi 
a chi ammazza lupi pare non se ne diano più, 
almeno nel circondario di Sora; e chi trova per 
caso una di quelle bestiacce è meno fortunato 
del ragazzo Brandani. 

Ma il vizio del Brandani padre, che litigava 
per gusto, è arrivato fino a°nostri giorni, L'ha 
ereditato il governo italiano, 

Cicco e Cola, 


Palnzzo Piombino. alazzo Chigi. Ambasciata Austro-Ungarica al Quirinale. 


« Antico angolo via Uacciabove, già Caffè del Parlamento. —2. Demolizione fino alla via di 8. Claudia. — 3. Nuovo punto di vista per la Colonna Antonina. 


Roma. — ALLancamsnto DEL Corso. (Disegno del signor Dante Paolocci). 


3 
ì 
SE 17 
-Mi non vaglio’ manico ammazzare! 


ca e 


STI AG AT 
de 


Milano, — La “Cavacteria Rusticana ” DI G. Venca AL Teatro Manzoni. (Disegno del signor È. Ximenes), 


* il Goldoni dovette scusarsi d’aver posto in 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


STUDI GOLDONIANI. 
Ul. 


Al punto, in cui lasciammo l'articolo  pre- 
cedente", si ferma per ora il profondo studio del 
Lbhner, di cui ho dato appena qualche saggio, 
ma sufficiente, credo, ad intendere che nuova 
luce rechi alla storia della vita e del teatro del 
nostro poeta. Per gli avvenimenti che seguono 
il Lòhner ci darà ancora maggior messe di no- 
tizie. Intanto dal 4752 alla partenza del Goldoni 
per la Francia e da questa al 4765 si attende 
con molto desiderio la sua corrispondenza con 
Francesco Vendramin, testè scoperta dal sig. Dino 
Mantovani e che sarà dal medesimo pubblicata 
e illustrata. Dai saggi, che l’ elegante autore di 
Musa Palustre ne ha già dati, si può arguirne 
l’importanza. È basti la storia della commedia : 
La Donna Forte, * per concetto e per sentimento, 
scrive il Mantovani, vii ma al dramma mo- 
derno.? Essa fu vietata per immorale dal Magi- 
strato della Bestemmia (i revisori veneziani) ed 
cena 
per una donna maritata Ne abbiamo 
sempi. scrive egli, di donne maritate 
ancora più apertamente (tentate) nell’ onore e 
di donne maritate, che tentano per sè stesse. To 
medesimo l' ho fatto nel Belisaro. e rispetto al 
macchinare che si fa contro la vita d’ un altro, 
nella mia commedia dell’ Uomo Prudente vi do- 
veva essere lo stesso riflesso © pure si è recitata 
ed è stampata.” Oggi il teatro pare che non 
ppia uscire da questo tema! Allora, invece, 
convenne cedere e rimpa: la commedia, che 
di Donna Forte si cambiò in Sposa Fedele e di 
maritata in fidanzata. Le memorie del Goldoni 
non fanno alcun cenno * delle tribolazioni sof- 
ferte ” dalla sua commedia, e qui anche il 
Mantovani ha occasione di rettificar fatti e date 
inesattamente riferite nelle Memorie e di con- 
fermare esso pure che le lettere sono una delle 
fonti migliori, ma enturatamente la più rara 
e incompleta” per la storia della vita e delle 
commedie del Goldoni. Ad ogni modo la corri- 
spondenza Goldoni-Vendramin, insieme con le 
lettere già note e cogli studi del Lòhner, ne 
rischiarerà un buon tratto. Frattanto le notizie 
della dimora in Francia restano sempre fram- 
mentarie, interrotte e nelle Memorie stesse gran- 
demente succinte ed incompiute. Un'altra delle 
lettere pubblicate per saggio dal Mantovani (nel 
giornale l'Adriatico del 20 dicempre 1863) ap- 
partiene al prim'anno del soggiorno del Goldoni 
in Francia (12 settembre 1768) e ripete le notizie 
della trilogia degli amori d’ Arlecchino e Cam- 
milla, di cui parlano le sue lettere all’Albergati 
e al Cornet. Prima però accenna di ‘ spedito 
al Vendramin il complimento par inaugurarne, 
com'era l’uso, Panno comico 1763-64 e *Ho 
veduto, scrive, l’ addio che ha recitato al pub- 
blico la signora Bresciani il Carnevale passato e 
da quello ho preso qualche idea per il mio com- 
plimento , in cui parlo degli autori, che hanno 
scritto, con quel rispetto che devo e che è do- 
vuto al teatro di V. E. Dico qualche cosa di me 
con quella sincerità, che forma il mio solito 
stile e mi accuso in pubblico per averne l’assolu- 
zione.” Siamo anche qui al momento del mag- 
gior furore delle Fiabe del Gozzi e, dopo la 
rappresentazione dell’ Amore delle tre Melarance, 
Goldonisti @ Gozzisti s'erano accapigliati con 
alire e pettegole infiniti. Direi dunque (e 
chiedo scusa al signor Mantovani di metter voce 
in re sua) che il complimento, a cui accenna il 
Goldoni, sia quello, di cui s° ebbe tanto a male 
il Gozzi e che risi Ò 3 
sue Opere. 
quei bei versi del Goldoni : 

Avilirne i voria, ma me ne rido: 
Ghe vol altro che Ziabe a farse onor 
E maghi e strighe e satire e schiame 
Le vol esser commedie e no strapazzi 

Il Gozzi rispose fiaccamente e, bisogna dirlo, 
bassamente (al suo solito in tali contese) ed il 
maggior vanto ch'egli si dà sul suo rivale è 
quello di non farsi pagare: 

Almanco se le Fiabe no corona 

Le ga de bon, che chi le fa, Je dona; 
offesa ridicola e villana fatta dal Gozzi al:Goldoni, 
massime in quel momento. E per quanto si 


Vin 567. 


l'amor 
moltissimi 


uero principalmente 


pregi l'ingegno del Gozzi (che avea molto mag- 
giore dell'animo) certo è che al me ne rido del 
Goldoni la posterità ha dato ragione. 


Dei trent'anni passati in Francia, e massime 
degli ultimi della sua vita, si sa sempre poco. 
Uno dei più importanti documenti rimane an- 
cora la lettera al Gradenigo, Segretario dell'Am- 
basciata Veneta a Parigi, in data 5 maggio 1780 
e pubblicata dall’ egregio signor conte Tiberio 
Roberti per Nozze Bertolini-Lugo. Fissa fa se- 
guito immediato a quella da me stampata nella 
mia piccola raccolta e che era diretta allo ste 
Gradenigo in data 40 febbraio 1780. Entrambi 
palesano il disastro economico e le angusti 
grandi del Goldoni, cominciate già da parece 
anni, come si rileva dalla lettera 18 dicembre 17° 
tro fra le carte Vinciane di Venanzio De 
Pagave, che il prof, Uzielli pubblicò, nel 1872 
ed io testè riprodussi. Tutte poi servono di ri- 
sposta all’ editore Sonzogniano delle Memorie,.il 
quale, senza saper altro, asserì che * il Goldoni, 
al pari di tutti coloro i quali menavano vita beata, 
non sentiva voci di dolore e il sordo fre- 
mito, che prorompevano dal popolo francese.” 
Povero Goldoni! Paragonar lui ai bei Lauzun 
dell’ antico regime! Meno male che il popolo già 
trionfante, e la Convenzione per esso, fu più 
iusto e più generoso verso il poeta! Come avea 
to coll’ ambasciatore Zeno, il Goldoni ri- 
corse per un imprestito al Gradenigo e poi di 
nuovo per vendergli la sua libreria, tanto da 
poter vivere almeno tre mesi..... Altro che * vita 


lettera Robertiana, il Goldoni s'apre al Gradenigo 
con tutta la schiettezza. Ciò che fa dire al signor 
Ottavio Brentari, il quale ha comentata al 
bene quella lettera (Adriatico da N. 97 a 401, 
1880): «E strano assai che in nessun luogo 
delle Memorie si trovi nominato questo Grade- 
le autore aveva, come ver 

era, fante obblig i 
si applica pure al De Paga 
pubblicata dall’ Uzielli è, come io credo, 
diretta a lui, 

Bisogna concludere che il buon Goldoni amava 
parlare il meno possibile di quell’uggia dei de- 
ili! Le cagioni di tristezza però, se pure non 
S'aggravarono, come ap) ce dalla lettera 26 
marzo 4791 della Raccolta Paravia, continuavano 
sempre, senza che per questo il Goldoni. per 
e tutto la rassegnazione, il buon 
umore (di cui è un ultimo lampo ne lettera 
del 1792 ai Masi editori livornesi) e finalmente 

sarità verso i più poveri di lui. Di questa ha 
messo in luce un documento bellissimo 
Achille Neri nella lettera premessa dal Goldoni 
alla traduzione dell’Mistoire de miss Jenny, ro- 
manzo della Riccoboni, è ultimolavoro del Goldoni. 

Questa lettera è del 20 maggio 150%, ed è il 
solo documento (ch’io sappia), in cui egli accenni 
alle turbolenze, ond’ era agitata Parigi. Quando 
allo scoccare de’ suoi ottant'anni chiuse il libro 
delle sue Memorie, la sua ultima parolà, che è 
la dedica al Re, fu d’illusioni e di speranze. Ciò 
mi richiama alle due ultime persone nominate 
in quel libro, Vittorio Alfieri ed il conte Carlo 
Roncalli-Parolino di Brescia, buon letterato, tra- 
duttore ed autore, che fu, di epigrammi, loda- 
mi allora, il quale avea visitato il Goldoni in 
rigi dodici anni prima ed ora gli facea omag- 
gio della prima edizione di que’suoi epigrammi, 
che è del 1786, e gli prometteva di tornare a 
visitarlo. Una lettera del Goldoni al Roncalli, 
pubblicata per Nozze Foraboschi-Bimbocci dal 
signor Barbanti-Bròdano, mi valga a chiudete, 
come meglio non potrei, questi (che altro non 
sono, nè voglion essere) appunti goldoniani : 


“Je devrois commencer ma lettre par des remerci- 
ments; mais il faut que je fasse précéder mes excuses, 
et que je vous demande pardon d'un retard, qui me 
fait ronger. — Votre lettre, monsieur, et votre livre 
charmant m'ont trouvé embarassé, è cause de l'odition 
de Mes Mémoires. Vous savez ce que c'est que d'avoir 
è faire è des imprimeurs, qui sont partout los mèmes, 
| et è Paris pîs encore que partout aillenrs. Ils ne tra- 


vaillent que trois jours par semaine; et il fiut hiex 
payer, beaucoup souffrir et ne pas les perdre da vile. 
“Je crois, monsieur, que mon ouvrage ne vons soit pas 
inconuu. Les feuilles publiques doîvent vous en avoir 
instruit. Je ne vovs en parlerai pas: je me borne è vous 
dire que les trois volumes de mes Mémoires yaut pa- 
roître bientòt, et quo, henreusement, le endenu, dont 
vous m'avez honoré, est arrivà è temps pour que je 
puisse insérer dans mon livre quelques mots sur votre 
ouvrage. Je vous assure, quil m'a fsit le plus grand 
vous verrez ca que j'en dis; et ce queje dis, je 


“Votre plume simple en meme temps et elegante a 
rendu servic» egalement aux deux mtions. Elle pré- 
sente aux Frangois un recueil de poùsies charmantes, 
qu'îls avoient presqu'oubliées; eb elle encourage les 
Italiens à tirer parti de la dosicenr et de la richesse 
de leur langue, pour remplacer tant de sonnets ridicules 
par des Gpigrammes et des madrigaux, dans le cas ou 
la poesie légére est preferable à la potsie heroîque. 

"“ Vous m'avez promis, monsieur, que j'aurai encore une 
fois l'honneur de vous revoir à Paris. Jai enrégis 
votre promesse dans mes Mémoires: mais jè m'empresse 
de vous dire que ji 80 ans; et quil fuut se dépecher 
pour ne pas me frustrer ile cette bonne espérance. — 
Tai l'onneur d'ètre avec l'estime la plus respeetuense. 


“ Paris, ce 30 juillet 1787, 


“Caro Gotpoxi,” 


Non so se il Roncalli tenne la promessa; s0 
che del Goldoni morto scrisse : 


In aspro duol converso 
Sospira e piange il riso, 
Che il caro padre ha perso ; 


giuochetto di poco buon gusto e non epigram- 
ma; e so che del secolo XVII pensò si dovesse 
accomiatare dal mondo con questa licenza finale : 


To, che più per godere 
Che per pensar fui fatto, 
Volli troppo pensar e muoio matto. 


Envesto Mast. 


Noterello, 


— Sono stati scoperti a Pompei tre affeosthi triclinari, 
importantissimi per eleganza di disegao e robustezza 
di pittura, Essi sono nella nuova casa testè disseppellità; 
che si crede appartenesso ad Onesimo, chiaro benefat: 
tore della città, il cui nome sì trova speso ripetuto 
nelle _isci mi pompaiane. La casa forma l'isola se- 
conda della quinta regionee sporge sul Decumanus Maior 
cioè sulla via che conduceva alla porta di Nola. 


— Il Nicolò Machiavelli, magistrale lavoro di Pasquale 
lari, fu tradotto da Bernhard Mangold a Lipsia. 


vi 

— Il comune di Roma ha pubblicato il concorso per 
un monumento a Cavour, che dovrà sorgere avanti al 
progettato palazzo di giustizia n' Prati di Castello. 
Sono assegnate lire 10,000 al progetto che nna Com- 
missione giudicherà miglior», I progetti devono essere 
consegnati dal 10 al 20 settembre di quest’anno al pa- 
lazzo dell'Esposizione di belle arti. L’opera dell'intero 
monumento non potrà ece>dere la somma di 300,000 lire. 


— Riceviamo In Relazione Generale dell'Esposizione 
Nazionale del 1881 in Milano, pubblicata per cura del 
Comitato esecutivo dell'Esposizione. È un grosso vo- 
lume quasi tutto occupato da documenti. -La relazione 
fa la storia di quella Mostra fortunata, preludio di 
quella cui si prepara alnere la sorella Torino 


— Ferdinando II, detto re Bomba, avea futto voto di 
un palio d’argento girante lo quattro faccie dell'altare, 
perla cappella del Tesoro di San Gennaro a Napoli. La 
morte gli impedì di soddisfare a'quel voto. 


Il figlio, Francesco IT, benchè spodestato e in esilio, 
pensò a porre ad effetto il voto paterno, e fece eseguire 
il palio nella officina dell'Istituto Casanova. 

Il palio ultimato è statoin questi giorni messo a po- 
sto in quella cappella dove è amimirato assni dal pub- 
blico. È un Invoro di cesello a decorazioni di fogliame 
ornamentale di stile che tira al class:co, inteso con di- 
ligenza nelle forme decorative, e nel movimento delle 
foglie e dei viticchi, eseguito con grande finitezza. È 
tutto di argento massiccio ed è costato 119,000 lire, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CAVALLERIA RUSTICANA. 


Si parla di Giovanni Verga, autore dramma- 
lico, come dieci anni or sono, appena comparsa 
l'Eva, si parlava del Verga romanzi La sua 
Cavalleria rusticana, che, divinamente nterpre- 
tata dall'attrice Checchi-Duse si replicò tante 
sere al Carignano di Torino, dove fu data la 
prima volta, e che, adesso, interpretata dalla 
compagnia Pasta ipete al teatro Manzoni 
con esito d’ammirazione e di commozione co- 
Stante, suscita, come avviene delle notevoli ope 
d’arte, discussioni vive, trascina ai confronti, e 
alle condanne di tutto ciò che non sia semplice, 
Naturale, rapido, efficace quali appunto le “ scene 
popolari ” del celebre scrittore siciliano, 

Di + Cavalleria rusticana” abbiamo già parlato 
nel * Corriere” dell'ultimo numero : in questo, 
pubblichiamo un ritratto del Verga, — e le scene 
principali del fortunatissimo bozzetto, 

erga è nato nel 1840 a Catan 
suo tentativo, Una peccatrice, scrisse la patetica 
Storia della capinera, colla quale volle dimostrare 
in quali tiranniche strettoje, per deplorevoli viete 
costumanze, laggiù in Sicilia s° imprigionavano 
gli animi delle giovinette, co. ringendole alla 
Vita claustrale: già fin d°allora si sviluppava 
nell’autore quello spirito d'osservazione sulle 
condizioni della isola nativa, che lo poriò a 
mano a mano alla scultoria novella di Nedda. 
alla Vita dei Campi, alle Novelle rusticane, 
Malavoglia, lavoro di polso, che si stacca dal 
FRRGI più facile e più seducente di Eva e del 
larito di Elena. Pochi scrittori sono coscienziosi 
come il Verga, il quale è capace di ri un 
romanzo due tre volte perchè risponda più che 
è possibile a' suoi desideri e ai canoni dell’austera 
sua scuola riproduttrice fredda e impassibile del 
vero. Il carattere e il merito del Verga stanno nel 
comprimere in poche pagine ciò che ad altri, di 
pittorica e abbondante immaginazione, servirebbe 
a tema di ampi sviluppi e di variazioni copiose. 
Non fa d’uopo di ricorrere al Flaubert 0 ad 
altri moderni per trovarne gli esempi: ne 
biamo in casa nostra e sommi: Dante, col 
blime sobrietà della sua arte, fa da 
tutto il mondo, 

Come la parola scritta, così la parola 
del Verga è sobria. Egli non è espansivo, — è cor- 
reltissimo în conversazione: ama lele a. In 
parecchi anni di cara amicizia, non l'abbiamo 
mai veduto riscaldarsi per nessuna questione: 
solo quando altri contraddice vivamente alle 
sue convinzioni, quel suo volto solitamente pal- 
lido, si colora d’una tinta rosea che sparisce su- 
bito. Non ride facilmente, sorride piuttosto, e 
nel suo sorriso c'è un po%li fino sarcasmo. 
Benchè realista, non rispetta meno coloro che 
in arte seguono ideali diversi da' suoi. e non 
manca di onorarli se, una scuola opposta 
alla sua, raggiungono l'eccellenza. Lavora silen- 
zioso, în un quartierino, dove vive lo, e che 
abbandona d'estate per gite fuori di città ma più 
Spesso a Catania. E di giusta statura, ritto: hai 
capelli crespi; ma non li ha più tutti neri. Eceo 
in quattro tocchi l'uomo, che in drammatica, è 
l’uomo del giorno e —1o sperano i suoi giovani 
lodatori — sarà l'uomo del domani. 


parlata 


. Il disegno della nos 


InLustRAZIONE riproduce 
i punti più vivi di “Cavalleria rusticana”, e i 
personaggi principali. Vedete, avvolta nel suo 
fazzoletto bianco, Santuzza, la povera orfana con- 
sumata d’amore tradito, di gelosia, d’ abbandono, 
e dalla povertà. Ed eccovi compare Turiddu, l’ex 
hersagliere che, dopo d’avere gettata nel preci- 
paio Santuzza, corteggia con facile fortuna la 
bella e ingiojellata Gna Lola — mentre il costui 
marito, compare Alfio — uomo rude, di poche 
parole e di fatti spicci — è fuori di paese ga guada- 
Halo quattrini. E c'è Gna’ Nunziata, madre di 
uriddu, la piccola mercantessa del paesello, ch'è 
formato di quattro casupole, della chiesa e della 
rustica casa dei carabinieri. 


— No; non voglio manco ammazzarti!... dice 
con un gesto di disprezzo superbo compare Tu- 
riddu volgendo le spalle a Santuzza, la quale, 
disperata, stanca di soffrire, lo supplica di non 
andar più dalla rivale Gna” Lola e d’ammazzarla 
— d’ammazzarla pure — che già ei più non la 
cura, — E questa la quarta scena del bozzetto ; 
e il nostro Ximenes l'ha riprodotta. ; 

— ©Io ringrazio Iddio e bacio in terra”... è 
un’esclamazione di Gna? Lola, alla stessa Santuzza, 


la quale, perché caduta in peccato, non ha più co- 
raggio d’ entrare in. chiesa il giorno di Pasqua. 
— Gna° Lola, invece, Pamante di Turiddu. con- 
fessa ad alta voce ch'è senza macchia, e ringra; 
Iddio del proprio candore, e curvandosi a terra. 
si bacia le dita con cui la toc 

È anche riprodotta, ne'suoi due vivi mo- 
menti, la principale del lavoro, Compare 
Turiddu, vuole stare al legro perch'è di di Pa- 
squa; e porge da bere a tutti, anche all’ offeso 
compar Alfio, che, c 


vostro 

s eppure cal- 

missimo dialogo. Turiddu capisce che compar 
Alfio vuole aggiustare la partit giovane d'o- 
nore” — e non si rilira, e, a prova. secondo 
la cavalleria rusticana di laggiù, morde al ri- 


vale l'orecchio. “Avete fatto forte compare 
Turiddu!... c'è sangue!” E ciò determina il 
duello, loro maniera; determina la cata- 
strofe, rapidissima, d'effetto singolare, che strappa 
l'applauso al pubblico e alla critica, 


IL CARNEVALE A NAPOLI. 

Uno de i pondenti napoletani, Mata 
nia, ci manda una pagina di disegni del c. 
vale di Napoli. Anche laggiù, nella ridente 
rena, i iv incontrano il gusto general 
e Arlecchino stanno a° lati, a guard 
ival, cui accorrono i buon- 
temponi: è un vocio. un frastuono allegro; una 
baraonda gioconda, Il pattinaggio colle rotelle, che 
a Milano non ha potuto reggi a Napoli ha il 
suo tempio: una sala dove signore e ignori scivo- 
lano beatamente con leggi segnando ele- 
ganti carole: il pubblic a vedere e applaude, 
Telefono — telefonico — telefonar 
venute di mo S 
perano 


se 
nelle 


Li feste 
ORENA) ù gentile | unire 


soli la loro festa, 
eresse un chiosco detto della * musica tele- 
fonica” n loro beneficio. Suonatori di chitarra. 
di violini e d'altri strumenti, maschere di tutti 
i generi — gente allegra tutt i unirono a for- 
mare una di quelle scene pittoresche e gaie delle 
quali le città italiane più giulive e specialmente 
Napoli possiedono il segreto, 


LA DEMOLIZIONE DI VIA CACCIABOVE 
A_ROMA, 

Roma, conscia dell’ avvenir 

continua ad ampliar 

Gi occupammo gi 


» che l’attende, 

le sue vie è ad abbellirle. 
delle demolizioni di via del 
Gesù: ora tocca la volta a quelle di via C 

Il agetto ato era di prosegui 
tuta via del Tritone, andando a imbocca 
Jorso, di contro al prospetto del p 
Già il piccone demolitore risuonava, 
parte della popolazione si mostr 
del nuovo ‘tracciato, e 
ottenere lo sbocco de 
sul davanti del pala 
nel mezzo della pi rebbe rin 
bella vista la magnifica colonna che Marco Au- 
relio e Lucio Vero innalzarono al loro padre 
adottivo Antonino Pic ‘ome sfondo, avrebbe 
iato il pal: dekind, 

La q ione fu portata nel Consiglio comu- 
nale romano; ma senza frutto, Intanto i lavori 
in via Cacciabove proseguono: e peril 28 di questo 
mese devono essere finiti, ndo il progetto 
stabilito. 

1 disegni speditici dal nostro spe 
corrispondente e le indicazioni 
gnano chiariscono l° idea de' luo; 


malcontenta 
‘è una campagna per 
nuova strada non già 
0 Chigi, ma propriamente 


Y IORNALE DEI FANCIULLI (edizione Treves). — 
(3 soniuario del N. 8: Di carnevale, bozzetto di 
‘delia, 1 disegno. — La carnevalata dei nani burloni, 
novellina di Gamma, 3 disegni. — La storia di tre rose, 
1 disegno. — Il poetadi corte, novella bizzarra di Ro. 


spino, 2 disegni. — Le prodezze d'Arlecchino Spaccamonti, | 


commediola in un atto per il teatrino delle marionette 
di A. R. Levi, 1 disegno. — Leimprese della signorina 
Ladretta, storiella per i più piccini, 2 disegni. — L'Invi- 
diosa, racconto postumo di Isabella Scopoli Biasi, — 
Velleda, la piccola olandese di Germano 1, disegno, 
Divertimenti della famiglia : Sciarada, parole da formarsi, 
indovinello, indovinello storico-geografico, rompicapo, Sa- 
lotto di conversazione (Lire 12 l' anno, 25 centesimi 
il numero). 


IL CONCORSO Pel MONUMENTO. VITTORIO EMANUELE 


A_ROMA, 


Tuiti i giornali quotidiani ed il nostro Corriere 
di domenica scorsa, hanno reso noto al mondo che 
il concorso mondiale aperto per 1 erezione del 
monumento da tsi in Roma a Vittorio Ema- 
nuele è stato giudicato il giorno 9 febbraio dalla 
Commissione Re 

Il programma del nuovo concorso fu emanato 
il 43 dicembre 4882: il termi, remo per la 
presentazione dei progetti era fissato al 45 
cembre 4883. Trascorsi venti giorni pel collo: 
to dei progetti, l'esposizione di essi fu a 
) gennaio 1884, 


si è v 
concorrenti mattoidi che 
quello strano ingegno di C: 
è uno studio su qu ssante che. 
secondo il Lombroso, sarebbe tanto numerosa tr 
gli uomini e massime tra gli vomini di talento. 
Messasi presto all'opera. il 24 gennaio, la Com- 
missione Reale per giudicare il concorso ne de- 
terminava definitivamente la sorte nella sua 
del 9 febbraio. 
Il giudizio non è veramente definitivo: in 
‘enza sembra debba esserlo in questo che 
pel 4.° di luglio l'adozione 
definitiva di un progetto il quale dov 
del conte Giuseppe Sacconi di Fermo, o del + 
Manfi anfii a, 0 del signor 


per pubbli 


La Commissione nei suoi lavori ne ha prima 
distinti sette come più 7 evoli di ess 
in considerazione ; poi, 
che quattro, sebbene forniti di pre 
da esegui 


giudicato 
i, non sieno 
e di questi quattro sono autori i 
signori Azzolini Tito di Bologna, Boffi Luigi di 


Milano, Bazzani Luigi, ed ì signori Pio Pi; 
tini ed Ettore Ferrari insieme, pel quarto, 

Per gli altri tre, che sono quelli «1 
tali tr hitetti, ha dichiarato che per giudi— 
carne l’eseguibilità occorrono nuovi è più com- 
piuti elementi di studio, 

Quindi ad essi tre ha 
superiorità in questo concor: 
diecimila per ciascuno, invitando gli autori a 
rimanere soli nel concorso affine di fornire alla 
Commissione, coll’esecuzione ica dei loro 
progetti, quegli elementi ulteriori di studi senza 
i quali la Commissione non può. giudicare 
intorno alla eseguibilità de’ progetti medesim 
Questi modelli in plastica dovranno essere nella 
scala del quarantesimo per tutti e tre egualmente, 

1 quattro rimanenti sono stati rimandati insi 
me agli altri novantuno del concorso come per 
prova fallita, ma sono stati distinti con un pre- 
mio di lire cinquemila ciascuno, 

I novantuno non giudicati degni di più spe- 
ciale considerazione non hanno tuttavia avuta la 
triste sorte di essere respinti in massa senz? al- 
tro: la Commissione tra essi 
degni di una medaglia di mi 
© fra i trenta in sei ha, di più, distinto dal pro- 
to in genere il bozzetto della statua equestre 
che ne fa parte, ed ha quindi premiato sepa 
tamente da esso anche lo scultore che lo ha 
modellato. Per ultimo, nei sessantuno che rima 
nevano, ha continuato a cercare e vi ha rinve- 
nuto ancora due statue equestri meritevoli del 
È a medaglia: — i due scultori premiati senz 
accordare nessuna distinzione al progetto archi- 
tettonico sono i signori Gallori di Firenze e Borghi 
di Milano. 

Tutto ciò è uffi 


loro 
o, un premio di lire 


erito per ciascuno: 


e e tolto dall’ estratto del 
processo verbale della tornata del 9 febbraio, 
firmato De Renzis, utato al Parlamento. 
Oltre al premio delle dieci mila lire a ciascund 
dei tre che devono ripresentarsi col proprio 
progetto nella scala di */,, eseguito in plastica, 
a titolo di compenso (crediamo) per la spesa 
occorrente, sono state accordate lire cinquemila, 


Il risultato di qu 
l'ordine dei fatti. 
se n 
specià 


0 secondo concorso, nel- 
adunque che sui 98 progetti 
no a tutta prima creduti degni di più 
considerazione sette, ma che dopo un 


acini 


‘o LA NAZIONE 
LFAOnE LELLA F 
DR 


‘nansona] 


IL coNconso PEL MONUMENTO A Vittorio EMANUELE A 


Roma. — Progetto del signor Luigi Boffi : secondo premio. 


126 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


più accurato esame, si è trovato che quattro as- 
solutamente non sono da eseguirsi che sulla 
eseguibilità degli altri si debba sospendere ogni 
giudizio, e che per decidere, se veramente sono 
eseguibili 0 se tra ve ne è uno di 
bile, occorre alla Commissione il progetto r 
in plastica. 

Per conseguenza, a prendere le cose 
retroscena, ma di facciata netta, sta che anche 
questo concorso potrebbe andare a monte, 

Aspettiamo. per dirne di più, Ja pubblicazione 
del verdetto, che si deve sperare non sia riman- 
dato, alle calende greche: intanto cominciamo 
la pubblicazione dei progetti che furono distin- 
ti con premi in denaro sonante. 

In questo numero pubblichiamo i progetti 
N. 65 del Sig. Conte Giuseppe Sacconi di Fermo 
@ 69 del Sig. Bruno Schmitz tede: ossia due 
dei tre prescelti per rimanere in concorso © 
ripresentarsi, ed il N. 43 del Sig. Luigi Bofli di 
Milano, uno dei quattro pren e rimandati 
pel fatto Joro col compenso di lire cinquemila. 

Ì vo della parola ese- 
quibilità, usata dalla Commissione, e dal mo- 
mento che la Commissione non sa ancora se i 

I à a questa 
uattro, non 
mo per parte nostra un motivo plausibile 
per escludere questi ultrmi dalla pubblicità, come 
la Commissione li ha dal partecipare ad 
corso ristretto e di scelta, 
| lettore possa rende 
getto, ricordiamo che nel N. 23 dell’anno scorso 
abbiamo pubblicato la pianta dell’area sulla quale 
deve sorgere il monumento. 

E per oggi, su questo concorso e sul giudizio 
dato, facciamo punto. 


conto del pro- 


Ogni sezione (due pezzi) ha un cassone dietro 
tirato esso pure da 6 cavalli — i pezzi non hanno 
sedili di fianco per cannoni rventi (che stanno 
tutti a cavallo) ma bensi dei piccoli cofanetti per 
le munizioni, Dei cannonieri serventi, 5 smontano 
e servono il pezzo e 3 restano a cavallo e ten- 
gono a mano i cavalli dei cannonieri smontati. 
Il disegno di Quinto Cenni rappresenta il pezzo 
di destra della sezione di destra di una batteria, 
al galoppo su terreno accidentato : l’ufficiale che 
si vede in prima fila è ileomandante di sezione. 

L’uniforme dell’artiglieria a cavallo si distingue 
da quello della rimanente artiglieria per la coda 
i allo che a guisa di pennacchietto è sovra- 
sta al kepi: rattenuta da un cordoncino sul 
ato destro di esso, cade artisticamente dietro le 
spalle, — è un ben trovato ritorno al pennacchio 
dei nostri cavalleggeri e lancieri del 1859 (l’ar- 
tiglieria a cavallo austriaca lo ha preso da no! 
due sciabole poste tra i cannoni in croce e la 
granata del kepì distinguono pure questa artiglie— 

da quella di campagna è di piazza, mentre 
l'armamento è simile a quello della cavalleria — 
cioè sciabola di cavalleria al un sol pendaglio, 
che, a cavallo, si attacca alla sella, e rivoltella a 
cordone bianco per tutti i cannonieri serventi e 
conducenti. 

Togliamo dal libro del maggiore Volpini questa 
notizia comparativa sulle batlerie a cavallo: 


Ne hanno: I Russi 70 batterie i Francesi 
57 — i Prussiani 55 — gli Inglesi 48 — gli 
Austro-Unga 30 — la Svezia 6 — Italia e 
Belgio 4. 

Speriamo che almeno queste 4 in caso di 


ci ricordiamo di averle, meglio che non 


ca nel 1866, 
L. Ancmnti, 


gue 
si è fatto a Villafr 


L'ARTIGLIERIA A CAVALLO. 


è? Il nome la definisce 
nella sua entità ale; è un’artiglieria più 
nobile dell’ artiglie ordinaria, ed ha tutti i 
cannonieri è serventi montati a cav: 
stinala a secondare le operazioni s 
e di cavalleria, e dovrebbe essere un’appen- 
dice delle brigate di cavalleria come l’altra a 
tiglieria fa parte (in guerra) delle brigate di 
fanteria. 
Nella guerra moderna, nella quale alla caval- 
leria sono affidate importantissime e poderose 
azioni dette di avanti-scoperta e delle azioni 
solutive, è necessaria allo misse di cavalleria | 
che operano stacc 

In Italia, Piemonte e Napoli ne avevano: il 
primo due batterie a cavallo, il secondo una; 
crèdo che Napoli non abbia avuto tempo nè oc- 
casione di servirsene. Nel 1848-49 se ne servi- 
rono discretamente i generali piemontesi. 

Nel 1859 punto, perchè poste naturalmente al 
seguito della divisione cavalleria di linea che 
fu tenuta sempre in retroguardia ! 

Nel 1866, non ppe servirsene o per dir 
meglio non si contò : una batteria, la famosa bat- 
teria Perrone, mandata sopra un erto colle! — 
l’altra, lasciata în ripo: lietro Villafranca! Ma 
non tocchiamo le brutte piaghe 

Nel 1870, Ricotti Je soppresse per ragioni e- 
conomiche, a mando però la nece: di ri- 
costituirle ed in maggior numero quando ne 
avessero i mezzi 

I generali Pianell e Di Revel ne rimasero caldi 
patrocinatori, sicchè oggi, il pio desiderio è di 
venlato, grazie al ministro Ferrero, un fatto 
compiuto. 

Per ora le batterie sono quattro divise in due 
brigate, appartenenti all'8,° regg. ed hanno sede in 
Verona, Dal marzo a tutto dicembre 1883 vi fu 
un nucleo di batterie a cavallo diretto superior- 
mente dal maggior sig. Carlo Volpini il quale per 
esso ebbe anche l’incarico di comperare i cavalli 
nell’ Annover. Il maggiore Volpini è uno dei 
nostri pùù distinti ufficiali superiori, è autore di | 
un pregialissimo scritto sulla Utilità e necessità 
dell'artiglieria @ cavallo, pubblicato a Padova 
nel 4879. Egli è stato uno dei più attivi fautori 
della ricostituzione tanto desiderata di quest’arm 

Ogni hatteria ha in pace 4 pezzi con 420 uo- 
mini ed 84 cavalli; in- guerra 460-uomini 450 
cavalli e 6 pezzi — ogni pezzo ha 6 cavalli con 
un pelottone dietro di 8 cannonieri serventi. 


Prima di tutto € 


E 


| infusa nell’a 


GIULIO MICHELRT 


MA JEUNESS 


sorge dal sepolero per raccon- 
tare ai vivi la sua gioventù, merita di essere 
coltato, Se, oltracciò. il risorto aveva morendo 
sciato un tesoro di affetto e d’ingegno, chi vorrà 
non porgergli orecchio altento? 

Porgiamolo dunque al glo 
dopo dieci anni di sepoltura, a svelar secreti 
dell'anima sua: un'anima luminosa e calda che, 

Parida storia 1’ ha mutata in poesia, 
come la luce muta il sasso in diamante. 

Ma è proprio la sua voce che ci parla? è pro- 
prio la sua mano che ha scritto questi ricordi 
postumi? 

Sì e no. 

Un'altra mano, che gli fu cara, quella dell’amo- 
revole compagna de’suoi ullimi anni, ha tenuto 
spesso la penna, forse più spesso di lui. Io dico 
forse, perchè il lettore. non avvertito, deve in- 
dovin quando cambia lo scrittore, e non ha 
perciò altro lume che quel dello stile. Ora, sic- 
come il Michelet ha bultato giù. currenti calamo, 
per propria soddisfazione, pro remedio anime 
SUE , non pel pubblico, i frammenti rac- 
colti dalla pia vedova in cento cartelle, con fa- 
tica che durò tre anni, a quanto ella ci afferma, 
può darsi benissimo che sia realmente opera del 


Un morto, ch 


oso che viene, 


grande prosatore ciò ancora che opera sua non | 


pare. 
Non già che tutte le facciate di questo libro 
sieno indegne di lui: più d'una mia citazione 

S, il contrario; ma nell’insieme esso certo 
vale più come documento biografico che come 
lavoro d’arte, e non potrebbe reggere al para- 
gone coi maravigliosi Souvenirs d’enfance del 
Rénan. 

Il Michelet aveva la consuetudine di notare le 
sue impressioni, come pure le sue idee, delle quali 
l’ editrice promette una raccolta. li chia- 

questo suo zibaldone la sun “ Anima dî 
hi va dire: “Si je m°écris pas mes 

tous les éléments.” 
Composto di essi, questo primo volume con- 
tiene la storia della famiglia, dell'infanzia e del- 
1° adolescenza dell’ illustre scrittore. 

Egli nacque a Parigi il 24 agosto 1798, in una 
stamperia ch’era già stata una chiesa. “Il y avait 
huit ans déjà que l'église élait deserte, que le 
vent et la pluie y entraient par les vitraux ou- 
verts, lorsque mon père et mon grand père, pout 


bien peu de chose, y établirent leur imprimerie. 
L'èglise ainsi occupée n'était pas profanée, L*'im- 
primerie m’a toujours causé une &motion reli- 
ieuse. Qu'est-ce que la presse aux temps mo- 
dernes, si non l’arche sainte, le temple de la 
pensée ?” 

La stamperia era situata nella via Tr 
l’angolo della via Saint-Denis. È 

Suo padre era venuto qui da Laon, in Pie- 
cardia, mentre ferveva la rivoluzione. Uomo 
d’ingegno e di cuore, intelligente di musica. au- 
tore d'un romanzo e di canzoni che piacevano, 
egli si chiamava Jean-Furey. Aveva sposato una 
giovane “de race distinguée, intelligente et fine", 
severamente educata, la cui serietà malinconica 
faceva contrasto coll’ allegra spensieratezza del 
marito. Ella presagi, e non fu sola a presagire la 
gloria del figlio, di cui, bambino ancora, ammi- 
rava l'ingegno. Questo si svegliò prontamente. 
“ Mon imagination surexcitée par la solitude était 
déjà prodigieuse.” Imparò da solo a leggere e a 
scrivere. * Japprenais mal, mais j’apprenais seul. 
Le premier livre que je lus, fut la fable de Chom- 
pré: je connus le nom de Jupiter bien avant 
celui de Jesus-Christ.!” Lesse più tardi lImita- 
zione, e questo ammirabile libro inspirato dal 
l'affetto più santo, lo commosse profondamente, 
destò alla vita religiosa l’anima sua naturalmente 

ia e mistica, Non l'avevano battezzato : sì fece 
attezzare, compiuti i suoi studi, nel 1846. L'E- 
mile del Rousseau fu l'altro libro che beneficò 
il suo pensiero e lo inanimi potentemente al- 
l’opera, 

Rovinata dalle RereoE RA) dli Napoleone, che 
par odio della libertà osteggiava la stampa, la 
famiglia del Michelet provò tutte le umiliazioni 
e le sofferenze della povertà. Fanciullo, egli vide 
il padre incarcerato per debiti, e pianse la_ma- 
dre uccisa dagli stenti e dallo scoramento (4818). 
“Malgré les adoncissements qui sont venus plus 
tard (dic egli), je porte toujours ces temps en 
moi. Ma taille, plus petite que celle des autres 
membres de ma famille, une maigreur singu- 
lire des extrémités, rappellent que mon enfance 
ne fut, point nourrie. Mes privations peuvent se 
résumer en trois mots : jusqu'à quinze ans, point 
de viande, point de vin. point de feu. Du pain, 
des legumes, le plussouvent. cuits à l’eau etau 
sel... Ma chétive figure reste comme un monu- 
ment de ces temps de deuil, Les cicatrices que 

_garde ma main droite tsmoignent de tant d'hi- 
vers passés sans feu.” 

Quando più oltre il Michelet ci narra, glorian- 
dosene, la purità detla sua giovanezza vibelle agli 
amori volgari, perchè si dimentica egli di cer- 
car nel pallido sangue delle sue vene la sorgente 
della sua castità? Quante virtù lodate sono frutto 
d’impotenza! Anche la nervosità che agita il suo 
stile mi pare un effetto della stessa cagione. 


Fin da bambino era timido e si compiaceva 
nella solitudine, che fu sempre la nutrice del- 
l'ingegno. “Je me souviens toujours qu'à l’àge 
de quatre ans, rue Montmartre, j'éprouvais un 
vrai bonheur à me tenir caché dans une cham- 
bre tendue de vert. Cette couleur me charmait 


, al 


| déjà, sans doute parce qu'elle me donnait l’illu- 


sion de la verdure des arbres, à laquelle j’ai été 
de bonne heure si sensible! Rue des Saints-Pè- 
res, mes preferences étaient pour un cabinet isolé, 
donnant sur la cour, et tout è fait séparé de 
l’appartement.... Une foîs établi dans mon réduit, 
je révais, j’étais heureux. Vraiment, il fallait. que 
Je fusse déjà bien avancé pour goùter, ainsi Jon- 
guement, les pla: vagues de la mélancolie.” 

Studiò i rudimenti del latino sotto un peda- 
gogo di nome Mélot, il disegno sotto un tale 
Mossa, e compi gloriosamente, in quattro anni 
(dal 1812 al 4816), la sua educazione letteraria 
nel liceo Charlemagne, ove ebbe a professore di 
retorica il celebre Villemain. Ottenne al concorso 
generale tre corone o premi, e fu presentato al 
duca di Richelieu. Il suo discorso, Dion ewilé de 
Rome, fece chiasso, e meritamente. Uscito di li- 
ceo, fu nominato maestro di storia e di filosofia 
nel collegio Briand: la quale nomina gli valse 
molte lucrose lezioni particolari. 

Il suo primo amico fu un certo Poinsot, che 
morì giovanissimo, e di cui egli parla con si 
golare affetto; il secondo, Poret. S'invaghi a pie 
ciannove anni d’una giovinetta per nome Teresa. 

Dal 1815 al 1818 alloggio col padre in un 
ospizio privato ossia, come dicono qui, in una mai- 


son de santé che apparteneva al dottor Duchemin 
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e che, posta nella via Buffon, era a due passi dal 
Jardin des plantes. E nei viali silenziosi di que- 
sto bell’orto botanico egli trascorreva le poche 
sue ore d’ozio, solo, in compagnia d'un libro e 
de’ suoi pensieri, e col diletto suo Poinsot, op- 
ure colla gentile Teresa, in dotti o ingenui col- 
oquii d'amore. 

Dalla finestra della sua stanza assistè un giorno 
a un nuovo e triste spettacolo, *La fenètre s'ou- 
vrait sur une tour plantée de quelques arbres. 

tait là qu'on promenait les folles. Un jour, 
j'entendis Vincent. un de leurs gardiens, dire 
sur le ton du commandement: — Venez i 
Thérèse, que je vous rase, 

“Je m'approchai de la fenétre et je vis sortir 
de son cabanor une belle fille, d’environ vingt- 
cinq ans, qui n'avait pour tout vétement que 
ses longs chevéux noiîrs. Elle s'avancait avec la 
timiditè craintive d'un pauvre animal que me- 
nace un chitiment. Lorsqu'elle fut à portée, 
Vincent, en trois coups de ses grands ciseaux, 
Vexécuta. Quand la panvre idiote sentit sa lourde 
chevelure tomber le long de son corps comme 
un mantean qui glisse et vous abandonne, lors 
qu'elle se vit exposée toute nue'sous la v 
lumiére du jour. l’instinet de la femme se ré- 
Veilla; elle bondit, se réfugia è Pun des angles 
de la cour en jetant un cri de bòte fauve.  Vin- 
cent, avec une douceur ferme, cherchaît à la 
calmer: “ Allons, Thérèse, rentrez chez vous; 
je vous rendrai vos habits, si vous voulez ètrè 
propre.” Avec! des ménagements dont je lui 
savaîs gré, il la poussait vers son cabanon. Et 
pourtant, je restai indigné.” 

Lo credo! E' pensare che mentre io qui, co- 
modamente seduto e libero di ogni dolore, scrivo 
ciò che voi leggerete, chi sa quante povere Te- 
rese soffrono nell'anima turbata castighi ugual 
mente immerititi e tormenti più crudeli! O misteri 


del destino! Perchè all'uno il manicomio e al- ! 


l’altro il Panthéon? In tanta prossimità di spazio, 
quanta distanza fra la dolorosa mentecatta e l'uomo 
immortale che !la guardava ! 

La sua biografia si arresta, in questo primo 
volume, all'anno 4848. Il Michelet non ha ancora 
che vent'anni, Egli è andato ad abitare, in via 
della Roquette, la spaziosa casa ove morì il S& 
uaine. Non è solo. Ha con sè la sua matrina, 
M.° Hortense, che, poco dopo la immatura morte 
della madre, sitera messa ad amare l’orfano e a 
confortarlo di nobili consigli. di caste amorevo- 
lezze: ha con sè il padre e la signorina Row 
seau, nom bella e men giovane di lui; ma che 
monta? Ell'è buona e colta; ed egli guarda al- 
l’anima... Il verde degli alberi, che tanto piace 
a’suoi occhi, si anima del canto degli uccelli al- 
lorchè, dalla cameretta solitaria, egli scende, col 
suo Virgilio o Sofocle od Omero, nel giardino 
“basso, umido e pieno di rose.” 

Venga presto il seguito della storia interrotta! 
L’attendiamo con affettuoso e impaziente desi- 
derio. * Ma jeun porta questa epigrafe, che 
certo non fu scritta da lui e che rivela un’amoros 
ammirazione: A ceuw qui veulent devenir des 
hommes. 

(Da Parigi) 
D. A. Paropi. 


Necrologio, 


— Gli studi universitari hanno perduto due lodati 
cultori: i professori Tulelli e Nistri. 

Paolo Emilio Tulelli, professore di filosofia morale 
nell'Università di Napoli, moriva in quella città il 27 
gennaio. Fra i suoi molti lavori, si ricorda: “ De' prin- 
cipii informatori e sostanziali della scienza dell’educa- 
zione. — Dell’infallibilità delia ragione nella triplice 
sfera della scienza, della politica e della religione” — 
noneliè studi sulla vita e sulle opere di Tommaso Rossi 
© Giovanni Battista Capasso, filosofi del secolo passato, 
del Barone Galuppi, ecc. Il Tulelli era nato nell'ago- 
sto 1811, in Zagarise, provincia di Catanzaro. 

Giovanni Nistri è morto, di 69 anni, a Pisa. Era 
professore in quella Università di patologia speciale 
chirurgica. 

— Mancò in Milano, îl 14 corrente, Giuseppe Mazza, 
Pittore, di anni 67. Egli occupò per molto tempo nella 
scuola milanese un posto dei più distinti come pittore 
di animali. Trovava facilmente composizioni che forma- 
Vano quadro con tema, e disegnava con garbo gli ani- 
mali; difettava nel colore, e mancava di solidità nel 
dipinto Eta colto, e scriveva con facilità. Da ultimo, 
era professore in una scuola civica di disezno profes- 
sionale, 
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David Levi e îl semitismo. Vincenzo Errante. — 
Un poema. — Rivendicazioni di martiri. — Il nuovo 
romanzo del De Zerbi. — Poesie di Tullo Massarani. 


semi 


Una su one scottante, quella del 
i orrori di Kiew, di 


tismo, ch'è rinata fra 
Gmirenko è di Varsavia, 
dire preoccupa, i pensatori 
tato al Parlamento, ne scrive un libro, denso di 
i di ricordi storici, C'è forse un po’ 
sagerazione in quello che dice; ma è scu- 
to dalla passione sincera che non può non 
invadere un cuore eletto alla vi orni 
medioevali. Della lotta antisemitica , egli accusa 
arditamente i governanti della Germania, che, 
pi 0, pensa bene, ma opera male, Pro 
che fu sempre arte di governo in Germania, 
quando il popolo sofferente si agita, quando 
qualche calamità piomba sul paese e lo flagella, 
ricorrere ad un pretesto per dis 
zione delle masse dalle vere ca 
su altri le colpe: — è arte gern 
una vittima, su cui le moltitudini 
gare le passioni brutali e bieche, 
sviare, deludere la responsabilità che p 
Governo, La Germania, non ostante le 
Dunque, per illudere le masse e per 
tere ad un tempo il partito liberale, Bi 

k, da quell’ antico arsenale, in cui stanno 
aceumulati tanti strumenti d’insidie, di * ted: 
rabbia” d’arte subdola e di pregiudizi, trasse 
fuori l’ antisemitismo, 

Esponiamo, s'intende, non discutiamo la grave 
accusa lanciata al Bismarck da uno de’ nostri più 
colti scrittori, In questo stesso posto. dove jeri 
accennavamo a un libro in lode del g 
celliere, notiamo oggi l’accus i 
espositori, non giudici. — Il Semitismo di David 
Levi (Torino. Unione Tipografica editrice) è un 

no ai semiti. Egli ne fa la storia; tudi 
influenze nella storia. Que: azza, 

Louis Menard, non si lascia mai Ù 
compagna, promuove, secondo il Levi, la civiltà. 
Altri potrebbe domandargli se è proprio dalle 
rive del Giordano che si diffuse ia c 
occidente, 0 non piuttosto dalle rive dell'Elle- 
sponto. Certamente erra Canon Ferrar, eccle- 
stastico inglese, il quale in una sua recente oper 
sugli ebrei (On the Jews) pensa che l° influenza 
degli Ebrei sopra la coltura greca ispira 
alte dottrine a Zenone, a Cleante, a C 
agli ultimi e insigni di tutti, Socrate, PI 
Aristotile, ori non isfuggono al Levi; il 
quale però crede che gli ebrei. mescolati col 
mondo greco come operai, commercianti 0 schiav 
esercitarono un'azione sulla filosofia greca a 
eflic: dice come molti passi di Platone e / 
stotile ricordano le dottrine dei profeti e degli 

tori biblici, Molti inereduli, o generoso serit- 
tore, troveranno false queste vostre asserzioni; 
molti inereduli anche fra i dotti. Ma nessuno non 
potrà non ammirare in voi una dottrina rara, un 
sentimento nobile, un coraggio non comune. 
vostro è un libro di polemica; ma di polemica 
che va in alto. 

Il senatore Vivcenzo EgantE ha mandato alla 
luce il secondo volume della Storia dell'impero 
Osmano (Roma. Forzani) che da Osman va alla 
pace di Carlowitz. Meriterebbe un largo studio 

itta senza sussiego, è, 


ri 
parlanti. La critica moderna ha il diritto di chie- 
dere al chiaro autore tutte le fonti onde t 


il suo lavoro: mentre il lettore che si lascia rapi- 
re dla quelle ben colorito narrazioni, si diverte, e 
non chiede di più. Sui Vespri Siciliani (Bologna 
Zanichelli) serive Gius URESCIMANNO Ul poema 
dedicato a Palermo, che prova un’altra volta 


come laggiù, in quell’isola generosa, ricca di | 


vergini forze, si osino più che altrove i vasti 
componimenti in versi. Nel canto sesto del poe- 
ma rileviamo che Giovanni da Procida ispira la 
vindice insurrezione. No: non fu costui l'ispira- 
tore dei Ve: Fu il popolo che s oltò spon— 
taneo, terribile. — | versi non sono cattivi, 
Qualche descrizione, come quella delle. case 
affumicate e cadenti dell’ Albergheria (quartiere 
popolare di Palermo) è efficace; ma il manierismo 
in generale trionfa sulla naturale 


nde can- 


tà nel- 


le più { 


Il | selvatico 


Opera preziosa di rivendicazione fece G. Fo 
NATO uoi Napoletani del 1799 (Firenze, 
bèra). Egli completò P elenco di quei martiri 
venerabili, Chi ricorda, per esempio, notar Libero 
Serafini? Non lo nomina nemmeno Atto Van- 

storico diligente dei martiri della libertà 
italiana: nè Mariano d° Ayala, che salvò dall’o- 
blio le vittime delle rivoluzioni napoletane. 
Ara notar Libero Serafini, uomo d'età avan- 
della municipalità d’ Agnone 
Abruzzese, Mentre, legato, ve- 

trascinato per via, gli fu chiesto da 

i del cardinal Ruffo, Chi viva? — e risp 

a la repubblica francese e napoletana, e 
ntenne imperterrito nella sua fede dinanzi 
patibolo. La plebe briaca e i briganti applaudi- 
rono alla euzione. Per più ore stette penzo- 
loni a ludibrio pubblico, colle mani legate dietro 
a schiena, col volto orribilmente contorto : alla 

ine fu gettato in una fossa, L: 
nel pianto, 

Del libro documentato di G. 
vono tener @ 
gli italiani ch 
vive le memorie 


| 
Dopo le storie, passiamo al romanzo,'a quello 
del De Zerbi, 'Avvelenatrice (Roma, S Immaruga) 
strano libro in ver popolato di strani perso- 
naggi. | 
L'eroin 
ed etica e ricca, aflic 
suo parente lontano. È ‘attere 
zarro; ma cert lezza sp: 
ita pallida mista a colori 
he bambina conosce Batt 
di lui senza che nè lui 7 
Battista 


la bionda fanciulla orfana 


meno biz- 

È sce, come 
roppo forti, Poco 
innamora 
altri lo sospetti. 


‘eremita, chiudendo- 
una vecchia domestica in una propria villa, 
in Calabria, dove passa undici anni, dormendo il 
giorno e andando in giro alla notte coll'ombrello 
A y i dalla guazza. Diventa 

ade nel 


le im- 
me con lui, 


Intanto, s 


consacra con maggior agio agli studi, 
specialmente 


alchimia. La s 


| camera di Faust, prima dell’a 


iistofele. 

Avviene un giorno, in cui una sua aquila 
muore dal dis) e d'avere involontariamente 
cciso Îl gatto, piantandogli troppo a fondo gli 

tigli le costole: anche il suo cane dì Ter- 

Spira colpito da una fucilata d’ignota pro- 

E proprio in quel giorno sì avvede 

olo, e si guarda nello specchio racca- 
pricciando della sua lunga barba ispida e incolta, 
della vecchiezza precoce e dell’aspetto d’uomo 
«uistato in undici anni d’eremitaggio, 

Allora si ripuli si rade la barba, prepara le 
valigie, torna a Napoli, e ricompare in società 
dove, congiungendo lo spirito, l'eleganza dei 
suoi primi anni alla gravità e al misticismo ger- 
mogliati nella sua vita eremitica, brilla ancora 
più interessante per oriinalità e per stranezza. 

Ea Napoli conosce Volfango, il tutore dì Suavis 
e s'innamora della moglie di lui Is arda, donna 


| fredda, che non si dà la pena di premunirsi 


contro questo amore perchè si conosce inca- 
pace di sertirne la minima impressione. E Sua- 
vis, fanciulla, piena d'intelligenza, vede tutto, 
comprende tutio, e intanto arde d° amore per 
quest’ nomo straordinario che Ja tratta come 
una bimba, le dà del tu e le accarezza i ricci 
biondi destando inavvedutamente dei fremiti in 
quell’anima semplice e viva. 

Battista (che fra le altre, è medico) non tarda 
a notare il deperimento della salute di Suavis, 
e, studiatala meglio, vede in lei i segni d'un 
amore combattuto. Naturalmente, sospetta d'altri, 
e con accento paterno ne l’ammonisce, Ciò la 
punge, la indispettisce, le rende impossibile tace- 
re. Un giorno, incontrando Battista in un viale 
della villa, gli pone in una mano una lettera e 
fugge via, correndo. In quella lettera, riboccante 
di passione, essa gli confessa tutto, mostran— 
dosi consapevole della simpatia di Jui per Ise- 
narda, e non dissimula il dolore che prova 


L'esercito italiano. — L’artiGuIERIA A cavatto. (Disegno del signor Q. Cenni). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


in vedere un uomo del suo merito perdersi con 
una donna che non poteva comprenderlo. 

Battista risponde, a voce, a quella lettera, con 
un sermone freddo freddo, ch'egli è vecchio 
per lei. ed essa copia ricca per lui. — 

Suavis ne resta addolorata; ma non si arren- 
de: seguita ad amare Battista. Ed ei vede che 
la fanciulla ne muore. Onde, a poco poco, un 
po” destandosi in lui l’affetto, figlio della com- 
passione, un po’ aggiungendovi di simulazione 
er confortarla, comincia a cullarla in quell’il- 
usione, Finchè una se) sorpreso da Isenarda 
mentre sta per posare un bacio sulle trecce bion- 
de della fanciulla, un bacio quasi paterno. 
narda si accende di sdegno e gli batte sulla spalla 
esclamando: “ Ah! la caccia alla dote! * 

Il giorno appresso, ecco Battista parte per 
Napoli: Suavis lo tempesta di lettere, Jl suo 
amore è una frenesia... 
mo seguire passo passo il fi 
‘e, C'è una successione di gelosie, 
di lettere, d’appuntamenti notturni. Quando Sua- 
vis non ha da tentare più nulla per incatenare 
a sè quell’uomo, è impaziente di la colla 
vita e si consola che la febbre le giunga; — quando 
sente che le ardono le tempie, esce sul ter- 
razzo coi piedi nudi esponendo la fronte madida 
di sudore alla rugiada notturna. Ad ogni colpo 
ili tosse secca secca. sente più viva Ja puntura 
d'un dolore che lesi stende dalla spalla al petto. 
E quando scorge il suo fazzoletto macchiato di 
spruzzi sanguigni, pensa che ormai non le resta 
più molto da soffrire e sorride all’idea della morte. 

La catastrofe è violerta, Essa deve morire, la- 
sciando Isenarda e Battista liberi di an . Quel 
suo cuore tanto affettuoso e sincero, di- 
venta cattivo: medita la vendetta. Dividerli, è 
è poco, si amerebbero ugualmente. Bisogna uc- 
cidere quell'amore, e avvelena invece sè st 

Basta questo rapido sunto per darvi un'ic 
dell’Avvelenatrice (Roma, Sommaruga), seritta dal 
De Zerbi. le cui fantasie vesuviane non man- 
nno «i tenere insonni le lettrici più giovani 
i onabili. C'è dell’arruffio da compo— 


sizione coreografica della vecchia scuola; le in- 
‘osimiglianze si seguono; ma c'è a, per- 
sino troppa, e sopratutto quella m di stile 


che fa di Rocco de Zerbi, uno de’ nostri. più br 
lanti e popolari scrittori, sia che tratti di  poli- 
tica o d'arte, sia che improvvisi un articolo nel 
Piccolo o un discorso in Parlamento o un ro- 
manzo in elzeviro, 


Ingegno affatto diverso, il senatore TuLLo Mas- 
sarANI manda in luce coi tipi Le Monnier Ja 
seconda edizione dei Sermoni, già noti, con una 
copiosa aggiunta di rime nuove. 

Mentre i più si lambiccano il cervello per 
trovare la novità, il Ma ni r fedele alle 
forme antiche: egli tratta il “sermone” compo- 
nimento mezzo epistolare mezzo satirico, che 
Gasparo Gozzi infiorò di grazie attiche, e Ugo 
Foscolo animò di vigoria ed impeto. 

Ciò che segnala i suoi sermoni è una mesta vena 
di tenerezza pei diseredati della sorte, la com- 
passione pei loro dolori. Nel Gozzi, non trovi 
questo sentimento pietoso : il suo sermone è se- 
reno, schiettamente oraziano: certe debolezze 
della Venezia decaduta sono punte da lui con fi- 
nezza: egli minia, è naturale: 

Cantate i sentimenti naturali 
diceva a’ giovani, ma non ha il pathos, ch'è piut- 
tosto proprio di noi moderni. Ai Sermoni già 
pubblicati, che dipingono costumi milanesi , i 
Mossarani unisce un sermone “ Val d’Ossola” de- 
dicato ad Antonio Fogazzaro, l’autore di Miranda 
e di Malombra, uno degli eletti ingegni, che seri- 
ve per chi lo segue nelle pure s 
Massarani difende le classi dette inferiori ,. di- 
pinte oggi dall’ arte colle più brutte tinte come 
se fossero imbrattate tutte di vizii e di delilti. 
O calunniate 

Voi, sacre, antiche, poverette genti, 

Che di sudor santissimo Ja terra 

Irrorando è l’incude, alta © serena 

Pur levate la fronte! O tristo a voi 

Se a eotali ritratti somigliaste! 


Le rime racchiudono molti vivi ricordi. Si va 
dal sonetto su Pio IX, liberale, alla canzone a 
Paolo Mantegazza che parte per le Indie. Ci pas- 
sano davanti Vittorio Emanuele e Garibaldi ; il 
vecchio Francesco Hayez che piange al ricordo 
di Domenico Induno; e belle andaluse ed arabi 
e bambini... Come il Dall’Ongaro, pieno dei sali 


di quel Beranger cui Parigi erge il dovuto ms 
numento, — il Massarani trattò nei tempi difficili 
lo stornello politico ; nel bel volume ne troviamo 
di graziosi. Le impressioni che il nostro scrittore 
riportò dal suo viaggio in Spagna, le espresse 
in ballate rapide e armoniose. Mentre in aleuni 
suoi componimenti di tinta bernesca ti par di 
sentire l’eco del Berni stesso. nelle ballate spa- 
gnuole ti par di leggere addirittura il Prati: 

Piangi, piangi, signor di Granata, 

Leva il pianto de l'ore supreme! 

‘Teco pianga la prole non nata, 

Che Granata già porta nel cor! 

Non è il verde pennon de Ja speme 

Qhe s'innasta a Ja Torre Vermiglia, 

È il feral d'Aragona e Castiglia 

Orifiamma sacrato al dolor. 

O sonanti al nitrir de' puledri 

Popolose convalli fiorite 

0 foreste odorate di cedri, 

0 colombe dal rapido vo], 

O terrazzi, o veroni, 0 meschite, 

O baglior de le cupole d' oro, 

O ricinti di mirto e d'alloro 

Padiglioni che imporpora il Sol! 


Così si eleva nel * Sospiro del moro” nome 
onde chiamasi in Spagna la vetta dalla quale di- 
cono che Boabdil, dopo Ja resa di Granata, vol- 
e l’ultimo sguardo al perduto paradiso ibe- 
o. Victor Hugo, che ha nelle vene e san- 
gue e genio spagnuolo, con tutte le esuberanze 
e i bollori, — ritrasse magnificamente la Spagna 
moresca, Le sue Orientales, davanti alle quali 
impallidiscono i canti orientali dello stesso Goethe 
e del Riickert e le pagine del Lamartine, che pure 
doveva conoscere | Oriente, si rileggono anche 
oggi con intensi i — 0a quelle il Mas- 
sarani ci richiama colla *Paquita” dagli occhi 
balenanti, — col * Miecio e colomba” e con una 
“Palinodia” in cui inneggia al genio. glorie 
moresche, Quest ultima lirica, abbraccia due 
epoche : della libera espansione umana al tempo 
dei Mori e della repressione al tempo dei frati. 
Un'altra lirica che si toglie dalla comune per 
sentimento cavalleresco s° intitola 1° # Odissea 
della don dove tesi 
che. fu chiamato »° fragile fiore” e che tale 
non sembra al poeta, e non è, se sa resistere a 
lante tempo; La donna, come apparisce dipinta 
dal Ma: ni, è una vittima; non già una ti 
Alle poesie originali seguono le traduzioni dai 
francesi Béranger e Theuriet; dall’ inglese Ten- 
yson; dai tedeschi Sturm, Gerok, Giulio 
Schanz. Chi ammira le prose del Massarani, e 
accurate, facilmente immagina che anche le s 
rime escono dal brunitoio. Certe prez 
forma, certe ricercate finezze di sti 
sapienti, lo segnalano ai buongu 
delle trascuratezze de’verseggiator 


s 


nauseati già 
comuni, 
BAT. 


REBUS 


LunEDÎ 


eno VENERDÌ 


SABATO 


Spiegazione del Rebus a pagina 144: 
Memento invernale: Sudare non tossire, 


storia di quello ‘ 


anna, | 


| Mail 


| abitatori (con 4 incis. 


LA RUSSIA SOTTERRANEA. 


Questo bellissimo, importante e drammatico 
libro di quel russo che si firma Stepniak, com- 
parve per la pesta volta in lingua italiana due 
anni fa. Da allora fu tradotto in tutte le lingue, 
fu esaminato. lodato e criticato dai giornali di 
tutto il mondo.... fuorchè dai giornali italiani che 
non hanno tempo nè spazio per occuparsi di cose 
rie. 

Ora, il risveglio del nichilismo, che per due 
anni di silenzio, molti credevano spento, ha fatto 
ricercare di nuovo questo volume, Mentre se ne 
Dara una ristampa, crediamo utile togliere 
he linea dagli estesi giudizj che i maggiori 
giornali europei ne hanno recato: 

Neue Freie Presse di Vienna, 24 luglio 1882, 

Un libro pieno di vicenle avventurose, che passano 
dinanzi agli occhi nostri come pazze funtasie, mn che 
ciononostante sembrano basarsi sula verità... Parte 
storia, parte libello, esso contiene una serie di casî sul- 
l'attività dei rivoluzionari, che per i non russi sono 
vere rivelazioni. " 

Das Magazin di Lipsia, 26 agosto 1882, 

Un libro straordinario, un libro da far battere il cuore 
ma anche da far lavorare la testa. Un libro serio, molto 
serio, che suscita nel lettore un monte di pensieri per 
quanto sia piacevole la lettura. 

The Bradford Observer, 12 aprile 1888, 

È un libro che dovrebbe fare pensare sulle vie da 

loro seguite molti fra gli uomini di Stato in Europa, 
The Spectator, 7 aprile 1883. 

Pieno di materiale per i pensatori, pieno di interesse 
per tutti. 

The Academy, 28 ottobre 1882. 

È un libro non voluminoso ma ragguardevole. Esso 
presenta in 281 pagine, la_storin succinta del nichi- 
lismo russo ed alcuni ritratti dei principali suoi propu- 
gnatori, Il libro porta l'impronta della verità edi suoi 
ritratti sono evidentemente dipinti da chi ha cono- 
sciuti e frequentati gli originali. 

The Atheneum, 23 settembre 1882. 

È il solo libro vero che esiste su questo argomento... 
non meno brillante che autorevole... tale da non pas- 
sare inosservato presso i lettori comuni nè presso i lettori 
che studiano. È 

Tio stesso giornale in altro articolo del 7 aprile 1888. 

....tm contributo preziosissimo alle nostre nozioni 
sulle idee e sul modo di pensare dei Russi... desti- 
nato a diventare un’ opera classica nel suo ramo. 

The Graphic, 7 ottobre 1882. 

Quel brillante volumetto può esser senza esagera- 
zione detto unico nella letteratura... un libro che non 
sarà mni abbastanza raccomandato sin come storia sia 
come un vero racconto, î 

St. James Gazette, 11 october 1882. 

In quel volumetto brillante e ricco pel suo contenuto 
noi abbiamo per la prima volta una pittura del nichi- 
lismo pratico fatto da un nichilista attivo... Quanto al 
suo interesse ed importanza sarebbe difficile esagerarli. 

The Daily News, 2 aprile 1883. ma 

Molto più interessante che qualunque romanzo a sen- 
sazione. 

Tralasciamo per brevità i giudizi conformi 
d'altri giornali tedeschi (Borsen Courier, Berliner 
Tagblatt), inglesi (Saturday Rewiew, Overland 
il), e francesi (Revue politique et littéraire, 
le Correspondant, la Justice), ecc. 1 giudizj di 
giornali italiani li tralasciamo, per la semplice 
ragione, detta di sopra, che nessuno ne ha par- 
lato, con grinde meraviglia dell’ autore che ha 
to il suo libro in lingua italiana, e l'ha pub- 


| blicato per primo in Italia; TE ospitale a cui 
i professa viva riconoscenza ed affetto. 


SCIARADA. 


In feste ed in cene, si suole primier, 
In feste ed in cene, sì suole secondo, 
Nell’ africo suolo cittade è | inter. 


Spiegazione della Sciarada a pagina A 
0-dio, 


] À NATURA. Rivista delle Scienze. Sommario del 
N. 8: La coltivazione delle piante alpine, di 7 Ar- 
dissone (con incis). — A proposito del Mareografo di 
V. Efner Alteneck, di A. S.. (con 2 incis), — Igiene 
scolastica: Le seuole elementari di Padova, {dell'Inz. 
Ugo Neri (con 8 incis.). — Il Sudan egiziano e i suoi 
e una carta geografica), — Cro- 
naca: Fenomeno dell'Etna; Gli europei in Africa: Fab- 
bricazione della carta col musco bianco ; Un avvenimento 
geologico; Contro il carbonchio ; Il ferro in Germani 
— I petrolii d'Europa — Formazione dei petrolii — 
di V. Zoppetti. — Bibliografia. -— Concorsi e premi. — 
Corrispondenza, — Bollettino Meteoro'ogico (4. 20 
l'anno. Cent. 40 il mumero). ; sii 


WILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ROACCHI. Soluzione del Problema N. 356: Rovigo ; Eligio Vignali di. Crema; -Circolo Enigmistico 
PROBLEMA N. 361. è A È di Chiavari; Bortolazzi dottor Giovazni e Bianchi dottor hi 
Del signor B, C. M. Bianco: (Osmpo), Nero... Vinebrizo. di Lecce; Marchese De-Galleano di Lodi; î 
1. D ba-f2 1 0 gif? Augelo Vianello e C. di S. Vito al Tagliamento; Jaca- 
‘e 2. T e6-e5 matta. zio Giuseppe di Torino; Chimico Federico Labella di i 
(0) 1, T' 68 ovunque Isernin; Natale Nagliati di Genova; Dottor Gius® Ga- i 
2 11-19-34 matta. nassini di Lendinara; Emile Frau di Lione; Vincenzo vl 
(1) 1A f3 ovunque De Rogatis di Napoli; B. Valles di Yerona (Spagna); È) 
2, D fa-14 matta. Circolo Fabbricese di Fabbrico; Vittorio De-Barbieri di 
(QU 1. D dsl Odess1; G. Pessani di Milano (anche 855); Casino del- 
2.0, A-d4 matta. l'Unione di Palma, 
IO) I. G 68 ovunque MERI n 
2. C b5-16 matta. A. — A coloro che ci scrivono chie- 
na - AREE Maioli i. > sulle annunziate pubblicazioni, 7 
Ci inviarono soluzione giusta i signori: Dott, Luigi riti Gerini 
Pagliari di Cremona; Nuoro Club Scrcohistico del Caffè Spia 
dell'Arena a Bologna; Circolo ufficiali di Mantova x La É 
A B 0 DE F_GH tano Carrascosa tenente d'artiglioria a V e per la Nuova_Ri- $ 
Bianco, tino Rossi di Lenza; F, Rainoldi di Padova; Fortun: zione in Roma, Piaz- 
Il Bianco col tratto matta in tre mosse, Borroni di Pola; Tenente colonnello G. Turestti da È 
Metà più piccolo del vero. iù la } | I A OPPRESSIONE NEVRALGIE + 


1 più bel ) musi sins 

REGALO lore i 
x i 

Sorpresa 


4 SCATOLA 
cr la. U 


Revolver» 
H contenente : Forbi i 

Necessaire Rocchetto, Aperalo 
Crochet, Ditale, Lapis ed Astuceio con 
Boccettina d’odore. Sequestrato e trasportato 
in Questura il 5 maggio 1888, per la irrico- 
noscibile imitazione dai veri Revolvers. 

L. 25 franco nel Regno, 

Si spedisco dal Mazazzino di S. BIANCHI di fronte al Romano- Torino, 


NOVELLA DI 


G. VERGA 


da cui è tolto il suo dramma rappresentato a Torino o a Milano 
con gran successo, trovasi nel volume VITA DEI CAMPI, 
nuove novelle di G. Venga, che costa 


AAGAGAGACAGAGAGAGAGOGAOAO, \0AOAGAOACAOAGAG 


MAMUALI 


PER LO STUDIO PRATICO E RECIPROCO DELLE. BINGU 
FRANCESE ED INGLRÉ 


COMPILATI DA 
GIOVANNI ZILETTI 


Lire Tre. 


Meta più piccola del vero. 


1° ‘GUIDE- “TREVES 
dra dell'Alta Halia, 


geografica dell'Alta Jt 
[q lume di 450 pagine 


4 Buda di Torino, va bei volte con corto e pianto + 1% 1.280 


DOMO, di LUGANO, MAG- 
e Îl CANTON TICINO. 
to, Bergumo, Bresela, 
2540 


e riveduti per ln parte francese dal prof. G. G. MALAN 
e per la parte ingless del prof. LEWIS TORICELLI 


IPIPA COSMOPOLITA Patentata si telo Milano e la Lombardia, Gio b ion 


jalmente 1 Con 2 carte dei laghi, 5 pianto delle città 
usi 


‘evevevoesvevevevev: vevover: ‘OVOv 


Testo Italiano per la lingua Fi 300) Lot RAS Pavia è OFOMOND > > > > 0 iiteno 
SIRIA ti } Compresi il lago di GARDA, TRENTO, TRIESTE 
Testo Francese per la lingua Italiana . . . . ., 4 }ffosmopolita. Essa venne giudicati i til Veneto, SESTO Senta, TRENTO, I 
3 la vera Pipa sp 
PAT SRIESOORISO 
" 3 la sua costruzione © par n veritiera ” Con una grande carta geografica dell'Itali È 
Testo Italiano per la lingua Inglese... . . 1, 4 Rgferra di 0% VA Guida fila lf Hi pianto a fot arto fue i 
4 n 1 dEi È li di Roma, Firenze, piante di Gallerie, ecc. Un volume di 620 pa- 
Tesi se per la lingua Italiana bejcanna quanto nella Pipa stessa, per il chelgi 1012! è 
to Inglese per la lingua Italiana . si 16 De scuso talmente chela gine legato .. OI > L.8—- |, 
pricrinno [venga assorbita dal fumatore; 0) di Li F. BOLAFFIO. Con le piante di Roma e suoi din- 
Quo di i comprendo 500 vos iti n 5 LR Ct i i BA ion i” Po Gti Do- 
MA hi vidi gi ENRICO ONUFRIO. Con la pianta della cità di | 
Frasi © costituiste i sodo» più Al pren di apprendere la Bon alt rp tr ira 00 ottenere Gutta di Palttmo; PLicnaz”0 ONUEAIO. Con la pianta della citta di Ì 
ingua di cui si tratta. 'rezzo , in relativa scatola, con , Ti , 
1 patio po tai at ocsronza "| ida di Parigi, di FOLENETTO. Co 1a pinta di Parigi, dra ci | 


SERA mi ù Per avere lu vera ed originate "pal b| 
4 Edit ‘osmopo ita è »ecsrvario rirolzersi alla] I 
eg, Aditori, 9 Dirta 8. BIANCHI în Torino quale, | Dirigere commissioni e pegila agli editori FRATELLI TREVES, Milano. E Eu 


snfea concessionaria prr la vendila sia 


IVOVEVEVEVEVeaevevoevesvevevevevevevevevev Giù: n'rosso che ul Ù IMAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAALAL | 
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Sono «usciti i primi Trenumeri del giornale PAPA SISTO 7 
T [0 ) R I N (0) ROMANZO 2 | 
i 

I 
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Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Tr 


(7° 


DI 


L'ESPOSIZIONE NAZIONALE del 1884] sce 


(che suseitò un vero entusi.smo al 


lì Cus FRATELLI TREVES di Mil e ROUX e FAVALE di Torito, hanno ottennto la consone del BSto primo apparire, a cui îl prezzo i 


Giornale IMlustrato dell'Esposizione ridotto darà grando popolarità.“ 
Si publica nel formato e caratteri dell’ Illustrazione Italiana, e si è assicurata la collaborazione dei più È uno d lavori. più drammatici, È il 
celebri scrittori ed artisti della Penisola, come DE AMICIS, G!ACOSA, GUERRINI, YORIK, LESSONA, ece., fe più interessanti di questo simpa— i 
DALBONO, PAOLOCCI, MATANIA, S- ZANAE, XIWENES, cce. pat'co E ani dal Dumas ha { 
SE n ani fpproso l'arte di drammatizzare la - SIN 
4 Istoria. bi 
ssociazione a 40 numeri, L 10 - Cent 25 il numero i 
Richi; LI degli Industriali sull’ importanza che avrà la pubblicità di questo giornale SERA va È 
pen ana 1 SL titato 2 25,000 copie nella | Galleria stessa dell'Esposizione, DS * MQuattro Volumi. — Terza edizione, dl i) 
PREZZO DELLE INSERZIONI! Centesimi SO la linea paco s 
PRENNMIIO: Chi manda L. 10. 50 Ticeverà in dono la GUIDA DI TORINO, un bel volume con carte e piante. Lire 4. pi Pa 


FRATELLI TREVES, Editori in Milano. MBirigere Commissioni © Vaglia agli da 
Associazioni ed inserzioni si ricevono presso i Editori Fratelli Treves, Milano. 


ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


IL CARDINALE LUIGI BILIO 


Non era un grande ingegno: 
certo era la personalità più di- 
stinta del sacro collegio; dotato 
d'una squisita cultura, Mor 
il 30 gennaio in eta ancor ve- 
geta, a cinquantotto anni, essen- 
do nato nel marzo 1826, e la- 
sciava desolato Leone XIII che 
contava in lui ‘un cauto confiden- 
te, un amico devoto, sopratutto 
leale. 

d’ Ale 
serbato 


a scemi 
za la veste di frate 
che indossò, nè una vita 
in- mezzo alle tortuosità capziose 
della Curia, 

Il Bilio, era di umile origine, 
un povero frate. A Roma, dove 
viveva, era pochi moconosciuto 
dallo stesso clero. Egli non si 


agi 
sere persino considerato, © 

fu, uno dei cardinali papabili. 

Pio IX, che si compiaceva di 

colpi di scena, di mutamenti im- 

rovvisi, tolse dall’ombra del 

ro il Bilio, nel 4864, quan 

do il barnabita non contava an- 

ant'anni, e d'un tratto 

ì Non contento, 


Certo, gli antichi compa- 

di studi del Bilio, — i suoi 
amici, è protettori come il pa- 
dre Vercellone, —i quali si 
aflaticavano a trovare il legame 
logico. tra la fede e l’intelletto 
si dolsero dell’opera prestata da 


IL canpinate Luioi Bruto, m. il 30 gennaio a Roma 


lui a vai pio il Sillabo, anche 
perchè vedevano în questo, come 
il Curci, il massimo errore che 
la Chiesa potesse commettere. Il 
padre. Vercellone, il qfale fu 
quegli che aveva caldamente 
raccomandato il Bilio a Pio IX, 
magnificandone i meriti, non si 
aspettava che il suo prediletto 
andasse tanto oltre. Il Bilio 
compose il famoso Sillabo in 
collaborazione del padre Mari» 
nelli, estraendo dalle allocu- 
zioni, encicliche e bolle pontifi- 
cie, tutti i pretesi errori della 
società moderna, quasi tutti di 
natura politica, condannati già 
dagli ultimi pontefici, Lo com- 
pose io gli fu ordinato da 
Pio IX; altrimenti, vi avrebbe 
mai pensato ? 

Vittorio Emanuele, che poco 
si curava dei cardinali irrive- 
renti con lui e dispettosi, si do- 
leva assai di quel * piemontese * 
che per via lo fuggiva o face- 
va voltare la propria carrozza 
per non incontrarlo, Pure il Bilio 
aveva un fratello ufficiale nel- 
l’ esercito italiano. 

Gli furono fatti solenni fu- 
nerali, coll’intervento di tutti i 
cardinali di curia a Roma, in San 
Carlo ai Catinari, dove ha sede 
l'ordine dei barnabiti è dal qua- 
le appunto un giorno era tolto 
per l’eminente carica in cui 
visse senza fasto, e in cui mori 
senza lasciare una notevole for- 
tuna, 

Al suo posto di penitenziore 
fu nominato il cardinale Mona 
co La Valletta. fit «DI 


Gli annunzi si ricevono all'UFFICIO. DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, angolo Via Pasquirolo 
Gli annunzi a TORINO si ricevono esclusivamente presso la Ditta S. BIANCHI, dirimpetto al Caffè Romano. 


per ridonare ai capelli bianchi o scoloriti, il colore, lo splendore, 

e la bellezza della gioventù. Dà loro nuova vita, nuova forza, 

e nuovo sviluppo. La forfora sparisce in pochissimo tempo. 
Il profumo ne è ricco e squisito. “UNA SOLA BOTTIGLIA BASTO,” ecco 1’ escla- 
mazione di molte persone i di cui capelli bianchi riacquistarono il loro colore naturale, e 
le di cui parti calve si ricoprirono di capelli. Non è una tintura. Se volete ridonare 
alla vostra capigliatura il colore della gioventù e conservarla-tutta. Ja vita, «affrettatevi a 
procurarvi una bottiglia del Ristoratore Universale dei Capelli. della Sigra. S. A. ALLEN. 

Fabbrica 114 è 116, Southampton Row, Londra. PARIGI E Nuova York. 
Si vende da tutti i Parrucchieri e Profumieri, e da tutti i Farmacisti Inglesi. 


OACAOAOAGAOAGAOAOAOACAOAGAOAOAGAOAOAO]\ — 
OGGI E DOMANI 


la ERNET-BRANCA E; Quadro di alta Novità, 


Di giorno ci presentano i piaceri della 
ANTICOLERICO 


Ninfe e Banchett li notte tutto 
dei Fratelli BIRANCA di Milano | 


visee per lasciare trasparir 
jo Domani Lumeggiante di simpatica 
luce. 
Premiato con Medaglia d'oro all'Esposizione Nazionale di Milano, 1881 
Vienna, 1873. — Filadelfia, 1876. — Parigi, 1878. — Sydney, 1879. 


franco per pacco post 
mo. — Dir 


m- 
ni F.lli Treves Miluno 
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Melbourne, 1880 e Bruxelles, 1880. 

Il Fernet Branca non si deve confondere con molti Fernet gl! ] famallo ii Dart poor 
facilita la digestiono, stimola l'appetito, guarisce lo febbri inter: 

Esso è Wermifago-anticolerleo, Uno splendido volume in8 in carta 

DI EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI. Dirigere Commissioni e Vaglia agli 


Il Feret-Branca è il liquore più igienico conosciuto Esso Bj] 
Si messi in commercio da poco tempo © che non sono che imper- 
@ ficilita la Racconto pei fanciulli 
e mittenti, il mal di capo, capogiri, mali nervosi, mal di fegato, spleen DI 
è ermifago. o 
4 Prezzi: in bottiglie da litro, L. 8,50 — Piccole, L, 1,50. ®li po ratti, Te6bo 

, Rditori Fi i A 

Leveveveveveveveveveveveveveveveveveveviiiz seco uti Treves 


| al 
ARISTONE 
NUOVO > 
tganolto da sala nt 
acartonicircolari. 
Con 6 pezzi, L. 50 : 
SNBALLAGGIO COMPRASC- Im 


6 di corredo — 


3 Lire1,75. 


SOMARUGA, GUFFANII e sEUUBI. - Milano. 
AL GRAN MERCURIO - CORSO V. E 15. 


RICORDI S FINZI 
MILAVO, Via Unione, 12, — Via Marino, 3, 
Gall, Vitt, Emau, 88 (entrata dal negozio di musica di A. Piera) 
vI00d04004404000. 4044 


PREMIATO STABILIMENTO 


ZARA &ZEN 


Ammobigliamento completo di 
Appartamenti, Ville, ecc., in genere antico e moderno a seconda 
À delle più serupolose esigenze moderne. 


OSSIA 
Sempre pronto È 
Cogioso assortimento di mobili e tappezzerie nei propri grandi 
magazzini. 
Milano. - Corso Magenta 32, - Milano, 


Un volume della Bibliuteci 
L, 3 5° 


Dirigere Commissioni 6 Vaglia agli Editori. Fratelli Traves, Milano. 


@ è raccomandato da celebrità mediche ed usato in molti Ospedali. blocca naanna 
@ /ette e notive imitazioni. Il Fernet-Branea estingue la sete, 
al di mare; nausee in genere, CORDELIA 
è Legato in tela e oro, L, 7. 
Ranzivi-PaLavicini CARLO, Gerente. 


STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO-LETTERARIO DEI FrateLLI Treves. 


